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PAOLO ZIMMAROPAOLO ZIMMARO
È di Paola il miglior ricercatore al mondo di Ingegneria geotecnica sismica un-
der 40, il primo italiano ad aver mai ricevuto questo prestigioso riconoscimento.



QQuesta la notizia ufficiale 
diffusa dall’Università 
della Calabria nelle set-
timane scorse: «Il pro-
fessor Paolo Zimmaro 
del Dipartimento di In-

gegneria dell’ambiente dell’Universi-
tà della Calabria è stato insignito del 
prestigioso TC203 Young Researcher 
Award, conferito ogni due anni dalla 
Società internazionale di Meccanica 
dei terreni e Ingegneria geotecnica 

(ISSMGE). Il riconoscimento, istituito 
nel 2012, premia giovani ricercatori 
sotto i 40 anni che si sono distinti per 
l'eccellenza nella ricerca e per con-
tributi significativi nel campo dell'in-
gegneria geotecnica sismica». E fin 
qui tutto regolare. La novità, invece, 
è un’altra. È la prima volta infatti che 
un ricercatore italiano riceve questo 
premio. 
«Il professor Zimmaro – sottolinea 
la nota ufficiale del Campus di Arca-
vacata – si unisce così a una ristretta 
élite accademica internazionale che 
annovera, tra i precedenti vincito-
ri, scienziati oggi in servizio presso 
istituzioni d’eccellenza come ETH di 
Zurigo, Berkeley e Caltech della Ca-
lifornia e altri centri di ricerca di ri-
lievo mondiale». Il premio conferito 

al professor Zimmaro – aggiunge la 
nota dell’Università  – rappresenta 
anche un importante riconoscimento 
per tutta l’Università della Calabria, 
che negli ultimi anni ha puntato mol-
to sull’attrazione di talenti internazio-
nali e sul rientro di ricercatori italiani 
e calabresi altamente qualificati. 
«L’Unical punta con forza sul rien-
tro dei cervelli – aggiunge il Rettore 
Nicola Leone – ed ha messo in cam-
po politiche concrete per favorire il 

reclutamento di qualità. Siamo or-
gogliosi del professor Zimmaro e di 
questo prestigioso riconoscimento 
internazionale, che rappresenta non 
solo un traguardo personale di altis-
simo livello, ma anche una conferma 
della qualità dei piani di assunzione 
realizzati dall’Università della Cala-
bria. Il suo successo dimostra, inol-
tre, come i nostri giovani talenti siano 
in grado di affermarsi nei più autore-
voli contesti scientifici globali, contri-
buendo a rafforzare la reputazione 
del nostro Ateneo nel mondo».
È accaduto anche con Paolo Zimma-
ro che, nel 2020, ha scelto di lasciare 
la sua posizione all'Università della 
California (UCLA) per accettare la 
chiamata dell’Unical. In una lettera 
indirizzata a suo tempo al Rettore 

Nicola Leone, il giovane ricercatore 
calabrese aveva espresso entusiasmo 
per l'opportunità di «contribuire alla 
crescita dell'Ateneo e di applicare le 
sue competenze in una regione, la 
Calabria, caratterizzata da elevata 
sismicità e quindi ideale per le sue 
ricerche nel campo dell'ingegneria 
geotecnica sismica».
Per me è quanto basta per andarlo a 
cercare.
Paolo Zimmaro è cresciuto a Paola 

(CS), ha consegui-
to la laurea trien-
nale e magistrale 
in Ingegneria ci-
vile presso l'Uni-
cal e sempre in 
Calabria ha svolto 
il dottorato di ri-
cerca in Ingegne-
ria geotecnica. 
Ha maturato una 
significativa espe-
rienza internazio-
nale, lavorando 
come ricercatore 
e docente presso 
l'Università della 
California, Los An-
geles (UCLA), con 
cui tuttora collabo-
ra come Research 
Affiliate presso il 

“B. John Garrick Institute for the Risk 
Sciences”.
– Professore dove è nato, e dove è 
cresciuto?
«Sono nato a Belvedere Marittimo e 
cresciuto a Paola, dove oggi vivo. Ho 
vissuto tutta la mia vita a Paola fino 
alla mia partenza per gli USA nel 
2014».
– Che famiglia ha alle spalle? 
«Una famiglia assolutamente norma-
le, come tante. Figlio di due profes-
sionisti: mio padre ingegnere e mia 
madre avvocato. Ho una sorella più 
piccola, che ha intrapreso la carrie-
ra di avvocato. Ho avuto la fortuna 
di crescere in un ambiente familiare 
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che ha sempre supportato le mie pas-
sioni, e i miei genitori per fortuna mi 
hanno sempre assecondato nelle mie 
scelte». 
– I Nonni?
«I miei nonni fanno parte della gene-
razione che ha fatto l'Italia moderna. 
Hanno vissuto in prima persona la 
grande depressione del 
'29 e poi la II guerra 
mondiale».
– Altra generazione…
«Entrambi i miei non-
ni hanno combattuto la 
guerra e sono tornati 
in Italia dopo un lungo 
periodo di prigionia da-
gli Inglesi. All'indomani 
della guerra hanno poi 
lavorato per tutta la loro 
vita». 
– Che rapporto aveva 
con loro?
«Ho sempre cercato di 
seguire l'esempio trac-
ciato dai miei nonni e 
genitori, in fatto di etica 
del lavoro, conscio che il 
lavoro e la competenza, 
alla lunga, pagano sem-
pre».
– Che infanzia è sta-
ta la sua in Cala-
bria? 
«Spensierata e bellis-
sima. Ricordo lunghis-
sime estati al mare, 
escursioni autunnali in 
montagna e il candore 
della neve in Sila d'in-
verno. La Calabria dal 
punto di vista del clima 
e della natura non è seconda a nessun 
altro luogo al mondo. Mi permetto di 
dirlo alla luce dei miei viaggi che mi 
hanno portato a visitare decine di na-
zioni in tutti i continenti». 
– Ha qualche ricordo personale 
di quella stagione?
«Immagini di panorami meravigliosi 
e tramonti da cartolina. Più che il ri-

cordo di un singolo aneddoto, è una 
sensazione di immagini, sapori e so-
prattutto odori indimenticabili e che 
ti porti dietro per tutta la vita. Gli odo-
ri dei funghi appena raccolti, o quel-
li inebrianti delle scatole di crocette 
(fichi secchi) emanavano appena 
aperte (rigorosamente fatte da mia 
nonna). Un elogio della lentezza. Quei 
fichi raccolti insieme a settembre e 

poi seguiti durante il loro percorso di 
essiccamento al sole durante assola-
ti pomeriggi autunnali. Oggi si parla 
tanto di qualità della vita e work-life 
balance. Basterebbe riscoprire que-
ste tradizioni per poter ritrovare sé 
stessi». 
 – Che scuole ha frequentato e 
dove?

«Ho fatto tutto il percorso scolastico 
presso le scuole pubbliche a Paola 
(CS), frequentando il liceo scientifi-
co».
– Delle medie quali insegnanti 
ricorda ancora?
Ne ricordo tanti a dire il vero. Tra tutti 
la Professoressa Lo Giudice, di Italia-
no, che assecondò la mia voglia di ri-
cerca (probabilmente in fase embrio-

nale a quei tempi), 
facendomi scoprire la 
bellezza della diversi-
tà che popola il mon-
do, incoraggiandomi 
alla lettura di alcuni 
classici che conservo 
ancora nella mia li-
breria. Mi piace ricor-
dare anche il mio Do-
cente di Educazione 
Fisica, il Prof. Perrot-
ta, che ricordo stupito 
delle mie prestazioni 
atletiche i primissimi 
giorni di scuola. Mi in-
coraggiò alla discipli-
na dell'allenamento e 
al rispetto per l'avver-
sario, assecondando 
una passione per lo 
sport viscerale che mi 
ha portato poi ad es-
sere arbitro di calcio, 
anche in categorie na-
zionali».
– E delle scuole su-
periori, quali inse-
gnanti vale la pena 
di ricordare?
«Senza dubbio il mio 
professore di Filoso-
fia, il Prof. Gorgone. 
Materia che ho amato 

e di cui ricordo ancora la definizione 
che il Prof. ne diede alla prima lezio-
ne: “il filosofo è colui il quale cerca la 
verità, usando come motore per la co-
noscenza la curiosità”. Secondo que-
sta definizione, da ricercatore mos-
so dalla passione per la conoscenza 
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sono poi diventato un filosofo a tutti 
gli effetti!».
– Come nasce la sua scelta uni-
versitaria?
«Mi piacevano molto le materie scien-
tifiche. Tra tutte matematica e fisica, 
che trovavo stimolanti e appaganti. 
Tuttavia, ho una mentalità fortemen-
te pragmatica, per cui ho scelto inge-
gneria perché volevo poter applicare 
al mondo reale i risultati di problemi 
analizzati con gli strumenti della ma-
tematica e della fisica. Non avrei potu-
to fare scelta migliore!».
– Quanto ha pesato il carisma di 
suo padre sulla sua vita?
«Certamente tantissimo. Avere ge-
nitori che sanno essere leader ed 
eccellere nella vita lavorativa può 
essere però un'arma a doppio taglio 
se questo si tramuta in pressione sui 
figli. Nel mio caso, invece, ho avuto la 
fortuna di essere sempre stato asse-
condato nelle mie scelte e mai forzato 
a fare qualcosa che non volevo fare. 
Mi hanno educato alla libertà delle 
scelte personali e professionali, pur 
seguendo il mio cammino con atten-
zione, dispensando consigli e condi-
videndo esperienze quando necessa-
rio». 
– Che prezzi si pagano rinun-
ciando a non vivere in USA? 
«Il ritorno in Italia dagli USA è stata 
una scelta maturata e consapevole. 
D'altronde, oggi per la nostra gene-
razione è facile muoversi e diventa-
re cittadini del mondo. Los Angeles è 
una città cosmopolita e aperta al mon-
do. Una città dinamica che non dorme 
mai. Di certo, oltre che gli amici (vi-
vendo lì per quasi sette anni si sono 
formate amicizie importanti e dura-
ture) manca la facilità di accedere ad 
eventi artistici, culturali e sociali che 
sono all'ordine del giorno. Ovviamen-
te, però, vivere in una megalopoli ha 
il suo prezzo in fatto di stress, lunghe 
distanze da percorrere e traffico. L’U-
niversità della Calabria fornisce una 
eccellente piattaforma per continua-

re la mia carriera ad alto livello ed 
impatto e offre tanti stimoli culturali».
– Il suo primo incarico?
«Un contratto da ricercatore Postdoc 
nel 2015 (appena finito il mio dotto-
rato in Calabria) presso la University 
of California, Los Angeles (UCLA). La 
sfida era studiare il comportamento 
sotto sisma di un sistema di argini 
fluviali fondamentale per l'economia 
Californiana. A distanza di qualche 
anno, guardando ai risultati prodotti 
in termini di innovazione scientifica 
sono molto contento di quanto fatto 
all'epoca. Mi ci buttai a capofitto, lavo-
rando notte e giorno!». 
– La sua prima esperienza im-
portante?
«Una sfida enorme. La valutazione 
del danno all'indomani del terribile 
terremoto di Amatrice del 24 agosto 
2016. Fummo chiamati come esperti 
USA a rispondere a questa emergen-
za ed entro 72 ore dal terremoto ci 
ritrovammo in Centro Italia a studia-
re gli effetti sul territorio di questo 
sisma. Protezione civile e Vigili del 
Fuoco stavano ancora lavorando alla 
ricerca dei dispersi e in quelle ore an-
cora tante vite stavano venendo sal-
vate dalle macerie. Studiare in manie-
ra distaccata e asettica i terremoti in 

laboratorio o nel proprio ufficio è una 
sfida scientifica complessa. Tuttavia, 
studiare gli effetti di questi eventi 
naturali in una situazione di questo 
tipo si porta dietro implicazioni emo-
zionali non indifferenti. Bisogna però 
rimanere concentrati sulla scienza 
cercando di "leggere" tutte le tracce 
lasciate dal terremoto per poi poterle 
studiare, migliorando il modo con cui 
analizziamo il rischio, cercando di co-
struire meglio e salvare vite in futuro. 
Questo evento mi ha insegnato quan-
to importante possa essere il nostro 
ruolo di scienziati per la società in cui 
viviamo».
– La ricerca o l'obiettivo a cui è 
più legato?
«Il mio ultimo progetto. È legato ad 
un nuovo metodo di utilizzo dei dati 
satellitari per la valutazione del dan-
no post-disastro quasi in tempo reale. 
È un progetto di cui sono responsa-
bile finanziato della Nasa che vede 
una collaborazione molto ampia e 
multidisciplinare. Stiamo studiando i 
dati da tantissimi terremoti in Italia, 
Giappone e California, ma il risultato 
di cui vado più fiero è l'essere riusci-
ti a definire con grande precisione i 



danni nella zona portuale della città 
di Beirut in Libano dopo la terribile 
esplosione dell'agosto 2020. Abbiamo 
lavorato gomito a gomito con moltis-
sime agenzie internazionali e i dati 
da noi forniti sono serviti anche nella 
pianificazione post-emergenziale».
– Un giorno lei parte e va in Ame-
rica, che esperienza è stata?
«Meravigliosa e totalizzante. Lavora-
re nell’Università pubblica numero 
uno in USA e una delle 
migliori al mondo mi 
ha dato una carica in-
credibile a fare bene. È 
un luogo dove i miglio-
ri ricercatori da tutto il 
mondo si ritrovano e hai 
la possibilità quotidiana 
di prendere un caffè con 
premi Nobel e scienziati 
di fama internazionale. 
Per quasi tre anni il mio 
vicino di ufficio è sta-
to Leonard Kleinrock, 
l'inventore di Internet! 
Nelle pause mi raccon-
tava aneddoti e storie 
della sua carriera. Cer-
tamente lavorare in un 
ambiente così ti motiva 
a fare bene, a dimostra-
re di essere all'altezza! 
È anche una realtà che 
valorizza i giovani!».
– La sua storia ce lo 
insegna bene, non 
crede?
«Quello che le posso 
dire è che a 32 anni ho insegnato per 
la prima volta il corso di Ingegneria 
Sismica. Un ragazzo calabrese di 32 
anni chiamato insomma ad insegna-
re i segreti della progettazione sismi-
ca ai Maestri Californiani. È stata, lo 
confesso, un’ esperienza davvero in-
dimenticabile». 
– In Italia non sarebbe mai stato 
possibile…
«Questa è una cosa che dobbiamo as-
solutamente migliorare in Italia. Ser-

ve dare carta bianca ai giovani che 
valgono e investire sempre maggiori 
risorse per il reclutamento delle gio-
vani menti! Questo produce innova-
zione e benessere per tutto il sistema 
Paese». 
– Come se ne esce secondo lei?
«A tal proposito vorrei rilanciare un'i-
dea che ritengo fondamentale per la 
ricerca italiana, non so se la cosa può 
interessarle?».
– Io ci sono, spari pure.
«Ecco, quello che immagino è l’isti-

tuzione di una agenzia per la ricerca 
nazionale che possa gestire, con tem-
pi certi e revisori qualificati, progetti 
di ricerca finanziati con fondi pub-
blici. Siamo l’unico Paese europea a 
non averla. Disporre di tale agenzia, 
che andrebbe ovviamente finanziata 
adeguatamente e con piani di lungo 
termine, ci permetterebbe di dare la 
possibilità di crescere a tanti giovani 
e di far progredire ulteriormente la 
ricerca italiana».

– Chi l'ha aiutata a crescere e in 
quale laboratorio?
«Negli USA, certamente il Prof. Jona-
than Stewart, direttore del laborato-
rio di ingegneria geotecnica sismica 
a UCLA. Un luminare riconosciuto in 
tutto il mondo. Mentore appassionato, 
severo e molto esigente, ma anche un 
Maestro di vita. Una persona che ha 
accompagnato la mia crescita scien-
tifica ma anche umana. Ha saputo se-
guire la mia ricerca con discrezione, 
incoraggiandomi a perseguire le mie 

idee con libertà assoluta. Un 
gigante a cui mi ispiro e con 
il quale mi confronto ancora 
oggi». 
– Perché poi è tornata in 
Calabria?
«Per scelta. Qui è possibile 
lavorare in un campus d'ec-
cellenza lontani dalla frene-
sia delle megalopoli. Inoltre, 
c'era la voglia di affrontare 
una nuova sfida in un terri-
torio che costituisce un la-
boratorio a cielo aperto per 
gli studiosi dei terremoti. 
Penso ci sia anche una com-
ponente relativa al senso di 
appartenenza che ho riscon-
trato anche in altri ex stu-
denti dell'Unical. È impor-
tante raccontare le nostre 
eccellenze. Riconoscere che 
all’Università della Calabria, 
così come in tante altre Uni-
versità pubbliche Italiane, si 
fa innovazione che influen-
za studiosi di tutto il mondo. 
Oggi, poi, all'Unical abbiamo 

un'ottima governance aperta alle sfi-
de internazionali guidata dal Rettore 
Leone. Inoltre, ho la fortuna di lavo-
rare in un dipartimento di altissimo 
livello, quello di Ingegneria dell'Am-
biente, guidato dal Prof. Mendicino, 
che fa della multidisciplinarietà la 
sua arma migliore per il raggiungi-
mento di obiettivi alti come quelli che 
fanno parte della transizione ecologi-
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ca e dello European Green Deal».
– Le è mai capitato in giro per l'I-
talia di "vergognarsi" di essere 
figlio della Calabria?
«Mai! E perché? La Calabria è una ter-
ra meravigliosa e ricca di storia e cul-
tura che è difficile da racchiudere in 
una definizione. Purtroppo, invece è 
spesso descritta sbrigativamente uti-
lizzando stereotipi. Bisogna cambiare 
e normalizzare la narrazione, dando 
il giusto peso ai tanti aspetti positivi e 
di eccellenza ed evitando di ingigan-
tire i tanti problemi che purtroppo 
ci sono. I problemi ci sono ovunque, 
grandi e piccoli. Esattamente come in 
Calabria». 
– In Calabria come in America 
professore?
«Le faccio un esempio. A Los Angeles 
la popolazione di homeless, sono i 
senza tetto, è una piaga che chiunque 
metta piede in città non può fare a 
meno di notare. Persone che in mol-
ti casi hanno problemi, non riescono 
ad accedere alle necessarie cure sa-
nitarie, magari perché non possono 
permettersi una assicurazione sani-
taria, e finiscono nelle strade come 
anime perse. Non mi sembra che la 
prima cosa di cui si parli quando si 
parla di questa città sia questa pia-
ga. È tutto un discorso di narrazio-
ne. Proprio per questo motivo in una 
regione percepita come periferica e 
spesso marginalizzata e con deficien-
ze strutturali annose vanno celebrate 
le eccellenze, raccontate, fatte cono-
scere. Dobbiamo dare buoni modelli 
di etica ed onestà alle future gene-
razioni. Essere fonti di ispirazione e 
sentinelle intransigenti nei confronti 
delle scorciatoie e del malaffare che 
inquinano la nostra società. Bisogna 
dare voce alla maggioranza silenzio-
sa che lavora e produce con senso del 
dovere, etica e passione. L’università 
della Calabria in questo contesto è 
uno straordinario baluardo di eccel-
lenza!».
– Che consiglio darebbe ad un 

giovane che oggi volesse intra-
prendere la sua carriera?
«Di impegnarsi. Tanto! Il talento da 
solo, senza lavoro quotidiano non 
serve a niente. Di seguire i propri 
sogni, di perseguirli in tutti i modi 
e senza compromessi. Di seguire i 
buoni esempi e di circondarsi di per-
sone migliori di loro in modo da ap-
prendere e crescere. E infine di non 
ascoltare chi dice che non ce la farai! 
Never give up direbbero i miei amici 
Americani. Ovviamente però, bisogna 
essere consapevoli che la vita profes-
sionale, così come quella personale, è 
costellata di fallimenti e di difficoltà. 
Sono tappe fisiologiche a cui tutti van-
no incontro. Bisogna saperle accetta-
re e farne tesoro. È importante parla-
re anche degli insuccessi, in modo da 
trasmettere una realtà non inquina-
ta da modelli mediatici, come quelli 
spesso imposti dai social media, che 

sono irraggiungibili e raccontano 
solo una parte della realtà». 
– Qual è stata la vera arma del 
suo successo?
«L'impegno costante e quotidiano. 
Il lavoro fatto con passione ed entu-
siasmo e la voglia di mai fermarsi di 
apprendere, cimentandosi in tutte 
le sfide. Anche quelle che sembrano 
troppo grandi!».
– Che futuro immagina per la 
sua vita accademica?
«Il mio obiettivo principale è di dare 
il mio contributo per la riduzione del 
rischio sismico e aiutare le nostre co-
munità ad essere più resilienti dopo i 
disastri naturali. Spero anche di riu-
scire a formare ed ispirare le future 
generazioni di studentesse e studenti 
qui all’Università della Calabria. La 
conoscenza è un'arma fondamentale 
anche nella vita di tutti i giorni!». 
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 PINO NANOPINO NANO

ROBERTO GAUDIO
LO STUDIOSO CHE
ALL'UNICAL SA

TUTTO DEI FIUMI
E DEI TORRENTI

RRaccontare le eccellenze – 
ce lo ha ripetuto in questi 
giorni con insistenza il 
prof Paolo Zimmaro – fa 
bene alla storia di questa 
nostra terra, spesso e vo-

lentieri vittima di una narrazione non 
sempre reale e adeguata. È impor-
tante raccontare le nostre eccellenze. 
Riconoscere che all’Università della 
Calabria, così come in tante altre Uni-
versità pubbliche Italiane, si fa inno-
vazione che influenza studiosi di tutto 
il mondo». 
La provocazione è suggestiva, e io in 
questi anni ne ho fatto una scelta edi-
toriale di fondo che il quotidiano “Ca-
labria.Live” ha condiviso senza se e 
senza ma, e di questo sono grato al suo 
direttore Santo Strati.
E si muove in questa linea e su que-
sta scia la storia personale di Roberto 
Gaudio, ordinario di Idraulica presso 
il Dipartimento di Ingegneria Civile 
dell’Università della Calabria, appena 
insignito del prestigioso "IAHR Fellow 
Award" dall'International Association 
of Hydro-Environment Engineering 
and Research (IAHR). 
Anche questa è storia di un'eccellenza 
tutta calabrese, o meglio targata tutta 
Università della Calabria. Parliamo 
di un riconoscimento di grande pre-
stigio internazionale che gli viene as-
segnato dall'Associazione Mondiale 
di Idraulica e che sottolinea il ruolo 
dello scienziato calabrese nell'avanza-
mento dell'ingegneria e della ricerca 
idro-ambientale a livello internazio-
nale. 
Classe 1968, Diploma di Maturità 
presso il Liceo Classico “Bernardi-
no Telesio” di Cosenza nel 1966 con 
il massimo dei voti, 60/60, Laurea in 
Ingegneria Civile nel 1995 – indirizzo 
Idraulico – presso l’Università del-
la Calabria con il massimo dei voti, 
110/110 e la lode, Diploma di Abilita-
zione all’esercizio della professione di 
Ingegnere sempre presso l’Università 
della Calabria nel 1996, e infine Diplo-

▶ ▶ ▶ 



ma di Dottore di Ricerca in Ingegneria 
Idraulica per l’Ambiente e il Territorio 
nel gennaio del 2002. 
Nel 1996 consegue anche il Diploma 
di Pianoforte presso il Conservatorio 
di Musica “Stanislao Giacomantonio” 
di Cosenza, per come tradizione di fa-
miglia voleva, ma già dieci 
anni prima, nell’ottobre del 
1986 riceve l’Attestato d’O-
nore dal Presidente della 
Repubblica Italiana Fran-
cesco Cossiga, di “Alfiere 
del Lavoro”, come ricono-
scimento delle sue qualità 
eccelse di giovane studente 
calabrese.
Primo della classe da sem-
pre, dunque, forse anche 
più bravo di suo fratello, più 
famoso di lui per via dei suoi trascorsi 
ai vertici della Università La Sapienza 
di Roma di cui è stato Magnifico Ret-
tore dal 2014 al 2020, il prof. Eugenio 
Gaudio, oggi Presidente della Fon-
dazione Roma-Sapienza e per lunghi 
anni anche Consigliere del Ministro 
dell'Università e della Ricerca per la 
formazione nell'area sanitaria e per i 
rapporti con il Servizio sanitario na-
zionale.
Nel 1995 risulta vincitore del Premio 
di Laurea della Fondazione Boni-
no-Pulejo, in riconoscimento del parti-
colare merito scientifico della sua tesi 
di laurea,  e nel 1995 vince una Borsa 
di Formazione della COMETT Appen-
nino Meridionale, è il Consorzio per la 
Formazione Università-Imprese, per 
uno stage presso i laboratori d’Idrau-
lica di HR Wallingford Ltd., Oxfordshi-
re, United Kingdom.
Oggi il Professor Roberto Gaudio, già 
Direttore del Dipartimento di Inge-
gneria Civile dal 2018 al 2024 e Re-
sponsabile Scientifico del Laboratorio 
"Grandi Modelli Idraulici", viene con-
siderato uno dei massimi esperti ita-
liani ed europei di idraulica fluviale. 
Ha un solo grande difetto – mi dicono 
di lui all’interno del Campus studenti 

e professori che con lui condividono 
il loro percorso professionale – ed è la 
modestia e la semplicità con cui vive il 
suo ruolo e il prestigio che lo circonda, 
pur venendo da una delle famiglie più 
illustri di Cosenza, il padre Domenico, 
senatore della Repubblica nella sesta 
legislatura e una madre, Emilia Peru-
gini, altrettanto “importante”. 

Ma è la stessa semplicità e lo stesso 
garbo istituzionale di suo fratello Eu-
genio, almeno in questo due veri e 
propri fratelli siamesi.
Le sue ricerche – precisa una nota 
ufficiale del Campus di Arcavacata 
– si concentrano sull'interazione tra 
acqua, sedimenti e vegetazione, af-
frontando tematiche cruciali come la 
resistenza al moto, il trasporto solido, 
l'erosione e le relative contromisure, 
oltre agli studi sulla turbolenza. 
Autore di oltre 200 pubblicazioni e 
Responsabile Scientifico di numerosi 
progetti di ricerca, Roberto Gaudio è 
anche membro dell'American Society 
of Civil Engineers (ASCE), dell'Asso-
ciazione Idrotecnica Italiana (AII) e 
del Gruppo Italiano d'Idraulica (GII). 
È, inoltre, Associate Editor della rivi-
sta Acta Geophysica, membro di co-
mitati editoriali e revisore per diverse 
riviste internazionali. La sua attività 
lo ha portato anche a essere Invited 
Lecturer e Visiting Professor in atenei 
portoghesi e indiani. È Senatore Acca-
demico dal 2018 e componente del Co-
mitato Tecnico-Scientifico del CAMS 
Unical dal 2022.
Il riconoscimento, che gli verrà for-
malizzato il 26 giugno 2025 a Singa-

pore durante l'IAHR Awards & Con-
gress Dinner nell'ambito del 41° IAHR 
World Congress, dice con chiarezza: 
“Al Prof. Gaudio per gli eccezionali 
contributi all’ingegneria e alla ricerca 
idro-ambientale e per il significativo 
impegno nello sviluppo e nell’avanza-
mento dell’IAHR".
L'IAHR è una delle principali associa-

zioni mondiali nel campo dell'i-
draulica, con una storia quasi 
centenaria nel promuovere la 
ricerca, lo sviluppo e la pratica 
in tutti gli ambiti dell'ingegne-
ria idro-ambientale. Fondata nel 
1935, l'associazione gioca un ruo-
lo cruciale nel collegare esperti, 
ricercatori e professionisti a li-
vello globale, facilitando lo scam-
bio di conoscenze e la collabora-
zione su sfide idriche complesse 
come il cambiamento climatico, 

la scarsità d'acqua e la protezione de-
gli ecosistemi acquatici. L'IAHR è un 
punto di riferimento fondamentale 
per accademici, ingegneri e decisori 
politici, fornendo una piattaforma es-
senziale per affrontare le problemati-
che idriche globali in modo sostenibi-
le.
L'IAHR Fellowship che viene oggi 
assegnata allo studioso calabrese è 
un'onorificenza di altissimo livello, 
conferita a un gruppo estremamente 
selezionato di membri – non più del 
3% degli associati individuali – che 
vantano almeno 15 anni di affiliazione 
e hanno apportato contributi signi-
ficativi all'ingegneria e alla ricerca 
idro-ambientale. I Fellow sono figure 
professionali di spicco, attive e visibili 
all'interno dell'associazione, ricono-
sciute per la loro capacità di rappre-
sentare l'IAHR con la propria espe-
rienza in contesti rilevanti. Devono 
aver contribuito in modo sostanziale 
allo sviluppo sostenibile e all'ottimiz-
zazione della gestione globale delle 
risorse idriche, affermandosi come 
educatori, professionisti, ricercatori o 
leader tecnici.
Nella vita e nel mondo non tutto acca-
de per caso. 
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IIl professore Francesco Aiello è 
stato eletto direttore del Dipar-
timento di Economia, Statistica 
e Finanza "Giovanni Anania" 
(DESF) dell’Università della Ca-
labria. Gli aventi diritto erano 

50 e l’affluenza è stata del 95%. Il neo 
direttore ha ottenuto 29 preferenze 
(64,4%), mentre alla professoressa 
Rosanna Nisticò ha raccolto 7 voti. Lo 
scrutinio ha registrato anche 9 sche-
de bianche. Le operazioni elettorali si 
sono svolte interamente in presenza. 
Aiello subentra alla guida del dipar-
timento dopo la direzione del profes-
sore Massimo Costabile e resterà in 
carica fino al 31 ottobre 2029.Ricor-
diamo anche che nel 2020 lo studioso 
era stato candidato dal Movimento 5 
Stelle alla Presidenza della Regione 
come alternativa ai tradizionali parti-
ti e gruppi di governo.
Dopo aver conseguito la laurea in 
Scienze Economiche e Sociali presso 
l’attuale Dipartimento di Economia, 
Statistica e Finanza – che allora si 
chiamava Dipartimento di Economia 
Politica – Francesco Aiello ha pro-
seguito la sua formazione presso il 
Centro di Specializzazione e Ricerche 
Economico-Agrarie per il Mezzogior-
no “Manlio Rossi-Doria” di Portici 
(NA) e l’Università degli Studi di Na-
poli “Federico II”, dove ha conseguito 
il Dottorato di ricerca in Economia e 
Politica Agraria.
Ha completato la sua formazione 
post-laurea all’Università dell'Essex 
(Master in Social Science Data Analy-
sis) e all’Università di Reading (Eco-
nomics). Ha inoltre svolto periodi di 
studio e ricerca presso l’Università 
di Londra, la Direzione Generale Svi-
luppo della Commissione Europea, la 
Fao, l’Université Paris Nanterre e l’U-
niversità di Siirt (Turchia).
Allievo del Prof. Giovanni Anania, il 
Prof. Aiello è un economista con inte-
ressi di ricerca incentrati sull’analisi 
micro-econometrica della produtti-
vità e dell'efficienza, sul commercio 

FRANCESCO AIELLO
DA CANDIDATO

ALLE REGIONALI
A NUMERO UNO

DEL DIPARTIMENTO
ECONOMIA UNICAL



internazionale e sui divari territoria-
li di sviluppo in Italia. Ha pubblicato 
circa 100 articoli scientifici su riviste 
italiane e internazionali, e ha contri-
buito attivamente alla divulgazione 
scientifica con oltre 250 saggi brevi 
finalizzati a diffondere la conoscen-
za economica presso un pubblico più 
ampio, con l’obiettivo di rendere ac-
cessibili temi complessi anche al di 
fuori della comunità accademica.
È stato membro della Commissio-
ne Nazionale per il conferimento 

dell’Abilitazione Scientifica Naziona-
le in Politica Economica nel triennio 
2021–2023. Attualmente è, o è stato, 
coordinatore scientifico e membro di 
programmi di ricerca finanziati dalla 
Commissione Europea, dal Ministero 
dell’Università e della Ricerca e dal-
la Regione Calabria. Collabora come 
consulente con organizzazioni nazio-
nali e internazionali, nonché con im-
prese private.
«Il mio obiettivo è rafforzare ulte-
riormente la qualità della ricerca del 

Dipartimento, promuovendo attività 
scientifiche che siano riconosciute a 
livello nazionale e internazionale per 
il loro rigore metodologico e per la 
capacità di affrontare temi di rilevan-
za concreta. Intendiamo valorizzare 
le competenze esistenti in economia, 
statistica e finanza e stimolare nuove 
sinergie, anche interdisciplinari, che 
sappiano generare conoscenza utile 
non solo per la comunità scientifica 
di riferimento, ma anche per le istitu-
zioni, le imprese e i territori. Il Dipar-
timento deve essere sempre più un 
luogo aperto, capace di attrarre risor-

se, giovani ricercatori e opportunità 
di collaborazione, contribuendo in 
modo attivo allo sviluppo culturale, 
sociale ed economico della regione».
Le sue Aree di Ricerca sono: Econo-
mia e Politiche regionali; Il ruolo 
delle politiche per la ricerca e l’in-
novazione in Italia e in Calabria. 
L’economia dei trasporti: il caso di 
Gioia Tauro. Gli assetti istituzionali 
di governo del territorio: i dissesti 
e le fusioni dei comuni. Analisi dei 
divari di sviluppo in Italia. Finanza e 

Sviluppo: il ruolo delle banche. Ruo-
lo delle infrastrutture; convergenza 
tecnologica; analisi dell’impatto dei 
Fondi Strutturali. Crescita endogena 
e risorse naturali. Micro-econome-
tria applicata. Ruolo della diffusione 
tecnologia; analisi di efficienza; me-
ta-regression analysis; funzione de-
gli investimenti. 
Aspetti metodologici ed applicazio-
ni dei modelli quasi-sperimentali. 
L’impatto delle politiche per l’inno-
vazione. Analisi controfattuale degli 
effetti degli aiuti alle imprese. 
Il controfattuale e le politiche di svi-

luppo regionale: applicazioni al caso 
delle politiche adottate in Calabria. 
Economia e Commercio Internazio-
nale. Tassi di cambio e competitività. 
L’economia Italiana nell’era della 
globalizzazione. 
L’elasticità di prezzo delle esporta-
zioni dei paesi OECD. Analisi empiri-
ca dell’impatto delle politiche di pre-
ferenza commerciale; analisi teorica 
degli effetti delle politiche commer-
ciali, dualità nella teoria delle distor-
sioni. (p.n.)  
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MAURIZIO
MUZZUPAPPA
SI È INVENTATO
UNA SCUDERIA

AUTOMOBILISTICA
ALL'UNICAL

AA ncora Eccellenze in 
Rete. Anche questa è 
una notizia arrivata 
in redazione qualche 
giorno fa e riguarda 
questa volta il pro-

fessore Maurizio Muzzupappa, elet-
to direttore del dipartimento di In-
gegneria Meccanica, Energetica e 
Gestionale (DIMEG) dell’Università 
della Calabria. 
È, lui nei fatti, la guida carismati-
ca del Reparto Corse dell’Unical, 
il team composto dagli studenti 
dell’Ateneo che partecipano alla 
competizione internazionale For-
mula SAE. Con questo progetto, ha 
dato vita negli anni ad una didattica 
innovativa basata sulle competen-
ze e sul saper fare. Nei vent’anni di 
vita del Reparto corse, sono quasi 
un migliaio gli studenti che han-
no vissuto questa esperienza e che 
hanno contribuito a far diventare 
l’Università della Calabria una re-
altà competitiva ed innovativa nel 
campo della progettazione automo-
bilistica italiana ed internazionale.  
«Intendo rafforzare il ruolo del Di-
partimento come punto di riferi-
mento per la didattica, la ricerca 
applicata e il trasferimento tecno-
logico – dichiara lo studioso – va-
lorizzando le eccellenze presenti e 
promuovendo la cultura della col-
laborazione e dell’interdisciplinari-
tà con uno sguardo sempre attento 
agli impatti sul territorio. Il Dimeg 
deve diventare una piattaforma 
aperta capace di attrarre giovani 
talenti, risorse competitive e oppor-
tunità di sviluppo per l’intero ecosi-
stema regionale».
Adorato e idolatrato dai suoi studen-
ti e dai suoi allievi, autore di oltre 
150 pubblicazioni su Riviste e Con-
vegni internazionali, è Professore 
Associato presso il Dipartimento 
di Ingegneria Meccanica, Energeti-
ca e Gestionale dal 2001 e Delegato 
del Rettore al Trasferimento Tec-
nologico presso l’Università della 



Calabria. Dal 1995 al 2001 è stato 
Ricercatore Universitario presso la 
Facoltà di Ingegneria dell’Unical. 
Nel 1993 ha conseguito il Dottorato 
di Ricerca in “Meccanica dei Ma-
teriali” presso l’Università di Pisa. 
Nel 1989 ha conseguito la Laurea 
in Ingegneria delle Tecnologie In-
dustriali indirizzo Meccanico pres-
so l'Unical con lode. Docente dei 
seguenti corsi: Strumenti e Metodi 
per il Design, Disegno Assistito dal 
Calcolatore e Informatica Grafica. 
Presidente vicario del Consiglio del 
Corso di Studi in Ingegneria Mecca-
nica. 
Direttore del Master in “Servizi di 
Prototipazione e Ricerca per le Nuo-
ve Tecnologie e i nuovi materiali” 

finanziato dal MIUR per gli anni 
2012-2013 e 2013- 2014. Direttore 
del Laboratorio Didattico Progettua-
le di Alta Formazione “Design per 
il patrimonio artistico e culturale” 
organizzato e finanziato dal MISE e 
dal MIBAC per l’anno 2013. Diretto-
re del Corso di Perfezionamento in 
Industrial Design della Facoltà di 
Ingegneria dal 2001 al 2010. 
Relatore di oltre 300 tesi di laurea. 
Tutor di 9 studenti di dottorato di ri-
cerca dal 2002 ad oggi e responsa-
bile scientifico di più di 20 contratti 
per assegni di ricerca dal 2001 ad 
oggi.
Da Luglio 2011 è responsabile di OR 
(Obiettivo Realizzativo) nei progetti 
COMAS (Conservazione program-
mata, in situ, di Manufatti Archeo-
logici Sommersi) e IT@CHA (Tec-

nologie Italiane per applicazioni 
avanzate nei Beni Culturali) finan-
ziati dal MIUR nell’ambito del PON 
Ricerca & Competitività. 
Dal 2001 al 2011 ha assunto ruoli di 
responsabilità in numerosi proget-
ti di ricerca nazionali finanziati sui 
fondi PRIN, PON e POR-Calabria. 
Storia insomma, anche la sua, di 
una eccellenza italiana. 
Il neo direttore ha ottenuto 62 pre-
ferenze (78,5%), lo scrutinio ha re-
gistrato 17 schede bianche o nulle. 
Le operazioni di voto si sono svolte 
interamente in modalità telematica 
sulla piattaforma Eligo. Maurizio 
Muzzupappa subentra alla guida del 
dipartimento dopo la direzione della 
professoressa Francesca Guerriero 
e resterà in carica fino al 31 ottobre 
2029. (p.n.)  
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MAURO FRANCESCO
LA RUSSA

È IL NUOVO
DIRETTORE DEL
DIBEST UNICAL
LLo studioso – precisa una 

nota ufficiale dell’Ateneo 
– «subentra alla guida 
del Dipartimento dopo la 
direzione del professo-
re Giuseppe Passarino e 

resterà in carica fino al 31 ottobre 
2029».
Nato il 30 Settembre 1977, Mauro 
Francesco La Russa è Professore Or-
dinario di Georisorse minerarie ed 
applicazioni minero-petrografiche 

per l’ambiente ed i beni culturali dal 
1° ottobre 2022. La sua attività scien-
tifica si concentra nei campi della 
petrografia applicata ai beni cultura-
li ed all’ambiente, ambiti nei quali ha 
ottenuto importanti riconoscimenti 
nazionali e internazionali. 
Nel suo percorso accademico ha 
affiancato all’attività di ricerca un 
intenso impegno istituzionale. Dal 
Ottobre 2019 ad Ottobre 2020 ha ri-
coperto l’incarico di Delegato per 
la rete delle università sostenibili 
(Rete RUS), dal 2020 ad oggi è sia 
delegato del Rettore per i corsi post 
lauream, master e summer school 
che coordinatore del dottorato con-
sorziato TEchnology Applied to Cul-
tural Heritage.
Il neo Direttore del DiBEST è inoltre 
coordinatore per l’Università della 
Calabria di due progetti finanziati 
dal MUR all’interno della call Patti 
Territoriali per l’alta formazione per 
le imprese, progetti che hanno per-
messo sia il potenziamento dell’of-
ferta formativa post lauream che 
l’erogazione di borse di studio per 
diversi studenti iscritti ai vari per-
corsi formativi. 
Accanto ai suoi incarichi accademi-
ci – sottolinea la nota stampa che 
accompagna la sua elezione – Mau-
ro Francesco La Russa è fortemente 
presente e protagonista anche a li-
vello nazionale ed internazionale. 
Dal 2020 è presidente dell’Associa-
zione Italiana di Archeometria, la 
prima Associazione nata nel 1990 
che conta più di 400 ricercatori affe-
renti ad Università e Centri di ricer-
ca italiani e stranieri che si occupa-
no di diverse problematiche inerenti 
al patrimonio culturale.
È autore di oltre 200 pubblicazioni 
scientifiche, coordinatore di nume-
rosi progetti di ricerca sia naziona-
li che europei nel campo dei beni 
culturali e delle geo risorse vinti su 
base competitiva. 
Naturalmente il nostro viaggio nel 
cuore e nel futuro del Campus di Ar-
cavacata non finisce qui. (p.n)  
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I PRIMI PASSI  VERSO L'ELEZIONE
DEL NUOVO RETTORE DELL'UNICAL

CCon la scadenza del mandato del rettore Nico-
la Leone, fissato per il 31 ottobre 2025, si apre 
una nuova stagione elettorale destinata a rin-
novare la guida dell’Università della Calabria. 
Il 10 giugno 2025) il decano dei professori, 
Francesco Altimari, ordinario di Lingua e let-

teratura albanese, ha firmato il decreto che indice formal-
mente le elezioni per il Rettore del sessennio 2025-2031. Le 
candidature sono 
riservate ai pro-
fessori ordinari 
in servizio non 
solo all’Unical, 
ma in qualunque 
ateneo d’Italia: 
la domanda va 
presentata entro 
il 31 luglio, come 
previsto dal-
lo Statuto, a tre 
mesi dalla sca-
denza del man-
dato rettorale. 
Successivamente, una riunione pubblica, che il decano ha 
preannunciato potrebbe essere indetta per il 16 settembre, 
subito dopo l’apertura dell’anno accademico prevista per 
il 12, offrirà l’opportunità ai candidati di presentare idee e 
progetti in vista del voto. Il decreto precisa che l’elettorato 
attivo comprende i professori e i ricercatori in servizio al 
momento della prima votazione, il personale tecnico-am-
ministrativo (Pta) e gli studenti eletti negli organi accade-
mici.
Le urne saranno aperte il 30 settembre, dalle 9 alle 17, nel 
centro congressi “B. Andreatta”. La scelta di questa data 
non è casuale: coincide infatti con un momento in cui le 
attività didattiche saranno pressoché a regime, garanten-
do così la massima partecipazione possibile da parte di do-
centi, personale tecnico-amministrativo e studenti. Per la 
prima volta nell’elezione del Rettore, inoltre, si voterà su 
dispositivi elettronici (in presenza), utilizzando il softwa-
re Eligere, messo a disposizione dall’Università di Pisa. Si 
tratta di un sistema open source, con i massimi livelli di 
sicurezza utilizzato da numerosi altri atenei italiani e dalla 
Crui (Conferenza dei rettori delle università italiane). In 

tal modo sarà possibile garantire il diritto di voto anche 
a chi è impossibilitato a recarsi fisicamente alle urne per 
comprovati motivi sanitari, missioni di lavoro o mobilità 
riconosciuta (e.g., studenti in Erasmus); previa autorizza-
zione della Commissione elettorale, in questi casi eccezio-
nali sarà infatti consentito di votare da remoto.
La prima votazione sarà valida se vi parteciperà la mag-
gioranza assoluta dei professori e dei ricercatori, e il nuo-

vo Rettore sarà 
eletto solo se 
raggiungerà la 
maggioranza dei 
voti espressi. In 
caso contrario, 
si tornerà alle 
urne l’8 ottobre 
e, se ancora non 
si raggiungesse 
il quorum, si pro-
cederà al ballot-
taggio tra i due 
candidati con il 
maggior numero 

di voti, il 16 ottobre. Il decano proclamerà, alla fine dello 
spoglio, il vincitore e il ministero dell’Università e della ri-
cerca procederà alla nomina ufficiale, con avvio del man-
dato stabilito per il 1° novembre 2025 e termine al 31 otto-
bre 2031.
Questa tempistica costituisce una delle novità nelle mo-
difiche allo Statuto del 2023, quando fu stabilito che l’e-
lezione del Rettore sarebbe dovuta avvenire nel mese di 
settembre o, in caso di ballottaggio entro metà di ottobre, 
per ridurre al minimo il tempo di "vacatio" sussistente tra 
l’elezione del nuovo Rettore e la sua presa di servizio (il 
1° novembre), che nell’ultima tornata elettorale fu di ben 
4 mesi. Una decisione che eviterà quella fase di rallenta-
mento dell’azione politico-amministrativa dell’università, 
in cui il Rettore eletto non ha alcun potere amministrativo; 
mentre quello formalmente in carica non ha più peso poli-
tico, in attesa dell’insediamento del nuovo eletto.
Altra importante novità di questa tornata elettorale è rap-
presentata dal maggior peso del voto del personale tec-
nico-amministrativo e degli studenti, che cresce del 20% 
rispetto alle precedenti elezioni. 
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FRANCO RUBINOFRANCO RUBINO

«DOPO 42 ANNI
IL MIGLIORATO

 RAGAZZOTTO DI 
"PAESE" SI METTE
A DISPOSIZIONE

DELL'UNICAL» 

CCorreva l'anno del Signo-
re 1983. Un diciannoven-
ne ragazzotto di paese, 
insieme al suo allora cin-
quantenne genitore, ap-
prodava sulla collina di 

Arcavacata, a bordo di una utilitaria 
“Fiat 127” di colore verde scuro con 
annesso portabagagli, indispensabile 
per la campagna. 
Quel giovanotto era cresciuto, come 
suol dirsi, tra "casa" e "chiesa", tant'è 
che in un primo momento era convin-
to che per andare a Rende ad iscriver-
si all'Università e non avere problemi 
alla frontiera, sarebbe dovuto andare 
alla Questura di Lamezia per chiede-
re il rilascio del passaporto. 
Qualcuno, poi, però, sorridendo, lo 
rassicurò, dicendogli che non ce n'e-
ra bisogno, e si tranquillizzò.
Giunti sul posto, parcheggiata la 
macchina, con un misto d'ansia e di 
paura, quel ragazzotto aprì lo spor-
tello per scendere e ... ops... la scar-
pa del piede destro finì diritta in una 
pozzanghera, per fortuna non troppo 
profonda... Risultato: scarpa e panta-
loni schizzati di fango... Sono passati 
42 lunghi anni da quel giorno, eppure 
sembra sia accaduto stamane...  Ora 
mio papà ha passato i 90 anni e la mia 
mamma, purtroppo, non c’è più…
Quarantadue anni in cui mi sono 
dedicato solo a questa Università: 
non ho fatto altro per mia scelta… E 
questo Ateneo l'ho vissuto in tutti i 
ruoli: studente, laureato, borsista, 
dottorando, docente a contratto, ri-
cercatore di matematica finanziaria, 
ricercatore di economia aziendale, 
professore associato, prima, e ordi-
nario, poi, sempre di economia azien-
dale, Presidente del corso di laurea 
in economia aziendale, vicedirettore 
del dipartimento di organizzazione 
aziendale e amministrazione pubbli-
ca, Preside della facoltà di economia, 
Direttore del dipartimento di scienze 
aziendali e giuridiche, membro del 
Senato Accademico…. I luoghi e gli al-
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loggi universitari li ho girati tutti… Il 
polifunzionale, il centro residenziale, 
i martenson, le maisonettes, i martiri, 
il matrangola, i palazzi nervoso, i pa-
lazzi fabiano, il polillo, il pranno, ca-
naletta…. E solo per citarne alcuni… 
Un ragazzotto "casa" e "chiesa" che 
pian piano è diventato “persona”.
Da allora l’Unical è cambiata, poiché 

a tutto si può resistere, tranne a ciò, 
che, cambiando, ci cambia. Anche 
senza che noi ce ne accorgiamo… 
Ma le radici sono quelle, e quelle per 
sempre rimarranno… E con quei va-
lori che abbiamo maturato dentro, 
valori che esistono, ma non potranno 
mai essere misurati, perché sono ine-
stimabili… Non tutto ciò che nella vita 
conta, può essere contato…
Bisogna, quindi, guardare avanti: il 
tempo non lo potremo mai fermare, e 
occorre guardare al futuro: al nostro 
futuro, al tuo futuro, a quello dell'U-
nical, dei tuoi figli e di tutti quelli a cui 
vuoi bene: al futuro di questa marto-
riata terra di Calabria. Un futuro che 
è solo ed esclusivamente nelle mani 

di tutti noi. Sì, anche nelle tue mani… 
Tutto dipende anche da Te. Da Te, che 
hai avuto la curiosità e la pazienza di 
arrivare a leggere fino in fondo que-
sto breve racconto… Da Te, che non ti 
fermi a ciò che appare, ma sai anda-
re oltre… Dopo 42 anni, il migliorato 
“ragazzotto di paese”, (migliorato, 
perché l’Università lo ha fatto anche 
“persona”), sente il bisogno di met-
tersi a disposizione dell’Unical.  Il suo 

Cuore glielo impone. E al Cuore, si sa, 
non si comanda. Per questo egli, con 
l’umiltà che è sempre stata sua com-
pagna, offre la sua candidatura per 
la carica di Rettore, avendo il Decano 
dell’Ateneo, prof. Francesco Altimari, 
emanato il decreto di indizione delle 
elezioni.
Lungi dal candidarsi “contro”, la sua 
candidatura è “per”… Per poter illu-
strare la sua vision sul futuro dell’U-
nical, e non solo. Non per essere un 
Rettore, che sta sopra di te, ma una 
persona che, come te, vive la quotidia-
nità e comprende i tuoi problemi. Un 
docente fra i docenti. Un docente fra il 
personale. Un docente fra gli studenti. 
Una persona fra le persone. Un pari fra 

pari. Non certo per “essere servito”, 
ma, come sempre, per “servire”. Non 
per comandare, ma per “ascoltare” e 
trovare insieme a te “soluzioni condi-
vise”. Non per far contenti “alcuni” e 
trascurare altri, ma per aiutare “tutti”. 
Non contro “qualcosa” o “qualcuno”, 
ma per “l’Unical e la Calabria”. Se tutti, 
e non solo alcuni crescono, in assenza 
di squilibri interni ed esterni, cresce 
l’Unical, cresciamo noi e i nostri figli, 

cresce la Calabria tutta, e crescono an-
che quegli alcuni, che il “tutti” include. 
Con l’esperienza accumulata nella mia 
vita spesa solo per l’Unical, sacrifican-
do a volte la famiglia e più spesso il mio 
tempo libero, tu che leggi, qualunque 
sia il tuo ruolo, avrai tutto il mio aiuto 
per sentirti realizzato. E i tuoi succes-
si saranno i nostri successi, i successi 
dell’Unical. Ed è questo il mio sogno: 
mettermi a tua disposizione.  
È l’ultima volta che posso farlo, e non 
vorrei andare in pensione con il rim-
pianto un giorno di non averlo fatto. 
Spero di incontrarti presto e spero mi 
vorrai dedicare un po’ del tuo tempo. 
[Franco Rubino, docente ordinario di 

Economia Aziendale all'Unical]
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LLa Calabria, simbolo del 
fascino e dell'antica cul-
tura del Mezzogiorno, si 
distingue per un patrimo-
nio storico, archeologico e 
tradizionale di inestimabi-

le valore. Questa Regione è un calei-
doscopio identitario, sapientemen-
te forgiato nel tempo dall'incontro 
e dall’influenza di varie civiltà che 
hanno lasciato sul territorio un se-
gno indelebile, quali quella ellenica, 
quella romana e quella normanna.
La stratificazione di lingue, costumi 
popolari e pratiche religiose ha crea-
to un retaggio unico, ove la tradizio-
ne convive in perfetta armonia con la 
modernità del presente. Questo con-
nubio si esprime nelle feste popola-
ri, dove ancora sopravvivono antichi 
rituali, nell'artigianato di ceramiche, 
tessuti e oggetti d'arte creati secondo 
tradizioni secolari, e in una cucina 
che intreccia sapori ancestrali con 
tocchi di modernità. Queste espres-
sioni culturali sono il riflesso di una 
società che, pur avendo vissuto mo-
menti difficili, ha saputo rinnovarsi e 
investire nel proprio futuro. 
Purtroppo, questa ricchezza viene 
troppo spesso ridotta genericamen-
te a uno stereotipo: quello di essere 
prevalentemente “terra di mafia”. È 
innegabile come una delle organiz-
zazioni mafiose più potenti al mon-
do, la ‘Ndrangheta, abbia trovato 
radici proprio in questo territorio, 
ma questa organizzazione crimina-
le, oggi, è presente in Calabria come 
nel resto d’Italia (oltre che in molte 
parti del mondo) rappresentando, 
pertanto, un problema globale. Per-
ciò la presenza di questo fenomeno 
criminale non può e non deve oscu-
rare il forte senso di integrità, onestà 
e impegno civico che caratterizza la 
maggioranza dei calabresi e oscura-
re le tante realtà virtuose presenti 
sul territorio, come imprenditori 
onesti, associazioni culturali vivaci, 
giovani innovatori e cittadini che si 
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impegnano per il riscatto sociale del-
la loro comunità.
In un contesto in cui il timore di in-
filtrazioni mafiose e l'instabilità giu-
ridica compromettono l'immagine di 
interi territori, gli investitori nazio-
nali ed esteri tendono a concentrare 
il loro interesse su aree percepite 
come maggiormente stabili e sicu-
re, e l’assenza di investimenti incide 
negativamente anche sul turismo, 
una delle potenziali risorse 
economiche più importanti 
della Regione.
Il risultato è un circolo vi-
zioso che crea ripercussio-
ni economiche di notevole 
rilievo, ove la mancanza di 
investimenti si traduce in 
stagnazione economica, ri-
duzioni nelle opportunità 
lavorative e un progressivo 
indebolimento del tessu-
to sociale locale. Infine, il 
peso degli stereotipi influ-
isce negativamente anche 
sull’identità della comuni-
tà, specialmente quella dei 
più giovani, che spesso si 
sentono esclusi e rassegna-
ti a fronte di questa visione 
pregiudizievole. 
È manifesto come in un ter-
ritorio l’assenza di capitali 
e di fiducia nel sistema eco-
nomico e istituzionale non solo ral-
lenta la crescita, ma alimenta anche 
una spirale migratoria soprattutto 
tra i giovani che, alla ricerca di un fu-
turo migliore, decidono di abbando-
nare quelle aree. La fuga di capitale 
umano impoverisce ulteriormente i 
luoghi diminuendo le possibilità di 
sviluppo innovativo e consolidando 
un clima di sfiducia che si ripercuote 
su ogni aspetto della vita comunita-
ria. 
Ed è proprio attraverso tali dinami-
che che la mafia consolida il proprio 
potere. È notorio, infatti, come la cri-
minalità organizzata trovi terreno 

fertile, che le consente di espandersi 
e di rafforzarsi, proprio in contesti 
segnati da povertà e arretratezza so-
ciale ed economica. 
Per una efficace attività di preven-
zione e di contrasto contro la cri-
minalità organizzata lo Stato deve, 
pertanto, intensificare la propria 
presenza e operare in maniera più 
efficace, soprattutto nei territori in 
cui le organizzazioni criminali cer-
cano addirittura di sostituirsi alle 
Istituzioni. Di conseguenza, risulta 

fondamentale migliorare i servizi of-
ferti, potenziare le reti di assistenza 
sociale e incentivare l’occupazione. 
Garantire un lavoro dignitoso rap-
presenta, infatti, uno strumento po-
tente contro il crimine organizzato.
Recentemente in Calabria si è veri-
ficato l’ennesimo scioglimento di un 
Consiglio Comunale e questo acca-
dimento è stato riportato da alcuni 
media come un fatto che prova come 
non si riesca ad allontanare la mafia 
da questa terra. Su tale vicenda è do-
verosa una riflessione: perché per 
azioni di singoli bisogna coinvolgere 
e infangare interi territori? A chi gio-
va tutto questo? Questa narrazione 

distorta offusca il vero volto di una 
Regione che, come ogni altra parte 
d’Italia, ha le sue problematicità ma 
anche innumerevoli punti di forza. 
La vita in Calabria è ben diversa da 
quella che viene descritta da qualche 
racconto e i calabresi non ci stanno 
a vedere la loro identità ricondotta a 
un singolo stereotipo, che tende a ge-
neralizzare e stigmatizzare un'inte-
ra comunità sulla base di azioni cri-
minali commessi da una minoranza.
La Calabria è molto più della mafia: 

la realtà quotidiana, 
infatti, racconta una 
storia molto diversa, 
quella fatta da una 
comunità che, nono-
stante le difficoltà 
economiche e sociali, 
si contraddistingue 
per il lavoro onesto, 
la solidarietà e l’or-
goglio per le proprie 
radici. 
In Calabria vi sono 
molte persone che 
ogni giorno si impe-
gnano per cercare 
di creare un tessuto 
sociale sano e dina-
mico, lavorando one-
stamente nei campi, 
nelle piccole impre-
se, nel commercio e 
nel settore pubbli-

co. Le storie di imprenditori validi 
e onesti e di iniziative di sviluppo 
economico sono la prova tangibile di 
una Regione in continua evoluzione 
e di una popolazione che lotta quo-
tidianamente per il proprio riscatto 
sociale e quello dell’intero territorio.
In ogni piccolo paese, in ogni città 
esistono realtà imprenditoriali che 
scommettono sul territorio, risco-
prendo le tradizioni e integrandole 
con tecnologie moderne e nuove for-
me di economia. Progetti di valoriz-
zazione del patrimonio culturale e 
naturalistico, come quelli che hanno 

15  GIUGNO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   21   

segue dalla pagina precedente             • LA SALVIA

▶ ▶ ▶ 



15 GIUGNO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   22   

segue dalla pagina precedente             • LA SALVIA

portato alla creazione di parchi na-
zionali e iniziative turistiche, sono il 
segno tangibile di una terra che non 
si arrende e che guarda avanti con 
fiducia. 
In Calabria sono numerosi gli esem-
pi di rinascita e di trasformazione 
di beni e territori che sono stati af-
francati alla mafia. Nella Regione, 
infatti, sono stati realizzati una serie 
di progetti che hanno saputo trasfor-
mare beni confiscati alla criminalità 
organizzata in strumenti per il bene 
comune, contribuendo a risollevare 
territori a lungo oppressi dalla pre-
senza mafiosa. 
Un esempio emblematico è rappre-
sentato dal Parco Nazionale dell’A-
spromonte, un’area che in passato, 
per quasi un secolo, è stata triste-
mente famosa perché teatro di re-
ati efferati, intimidazioni spietate e 
pratiche mafiose, tra cui i famigerati 
“sequestri camminatori”. 
In particolare, tra gli anni ’70 e ’90 
la ‘ndrangheta utilizzò il territorio 
aspromontano come propria rocca-
forte non solo per compiere i seque-
stri di persona a scopo di estorsione 

(694 sequestri in circa 20 anni) ma 
anche per perpetrare una strategia 
del terrore. Tali delitti furono com-
messi allo scopo di ottenere consi-
stenti guadagni e, allo stesso modo, 
per affermare il proprio potere e il 
controllo sul territorio. La stagione 
dei rapimenti di persone servì ad 
alimentare in maniera consistente 
le casse delle ‘ndrine che poterono, 
successivamente, investire le ingen-
ti somme nel mercato del narcotraf-
fico. Negli anni ’90, infatti, dall’in-
dustria dei sequestri di persona la 
‘Ndrangheta passò a quella più red-
ditizia del traffico internazionale di 
droga. 
Con il passare del tempo, grazie 
all’impegno delle Istituzioni, delle 
Forze dell’Ordine e alla crescente 
mobilitazione civile, quell’area è 
stata riqualificata e affrancata alla 
mafia. La trasformazione del terri-
torio aspromontano, culminata nella 
creazione del Parco Nazionale, ha 
rappresentato non solo un proces-
so di riqualificazione ambientale e 
culturale, ma anche un percorso di 
riconciliazione con un passato do-
loroso. La memoria di questi even-
ti, pur restando una ferita aperta, è 

stata trasformata in un’opportunità 
per riscoprire e valorizzare l’identi-
tà locale, rigenerando il territorio e 
restituendolo alla collettività. 
Il percorso di riqualificazione ha 
inoltre stimolato una sinergia tra 
enti pubblici, privati e cittadini, che 
con coraggio hanno eradicato la pau-
ra e l’omertà da quei sentieri della 
Montagna, creando un ambiente in 
cui la partecipazione attiva e il dia-
logo costruttivo hanno contribuito a 
dare nuova linfa al territorio. 
Oggi l’Aspromonte è un Geosito ri-
conosciuto dall’Unesco e non è solo 
una risorsa naturalistica e culturale 
di fama internazionale, ma anche un 
simbolo di resilienza e di capacità 
di rinascita, un modello virtuoso di 
come un’area, un tempo segnata da 
episodi drammatici e delittuosi, pos-
sa rinnovarsi e diventare una risor-
sa fondamentale per l’intera colletti-
vità.
In diverse città della Calabria, come 
nel resto del Sud d’Italia, alcuni im-
mobili confiscati alla mafia sono stati 
riconvertiti in centri culturali, musei 
della legalità e spazi di aggregazione 
sociale. Queste iniziative non solo 
recuperano fisicamente i luoghi, un 
tempo nelle mani della mafia, ma li 
trasformano in simboli di resistenza 
e rinascita, e costituiscono dei mo-
delli educativi per le nuove genera-
zioni.
Questi esempi positivi dimostrano 
come il contrasto alla mafia non può 
limitarsi esclusivamente all’azione 
repressiva della Magistratura e delle 
Forze dell’Ordine, ma deve fondarsi 
anche sulla capacità di rigenerare 
e trasformare i territori in una leva 
per la crescita e la coesione sociale, 
riaffermando il valore della legalità 
e della partecipazione attiva.
Tutto ciò testimonia come, superan-
do pregiudizi e rigide determinazio-
ni, sia possibile costruire un patto 
sociale più solido e inclusivo, capace 
di valorizzare la storia e le potenzia-

▶ ▶ ▶ 



15  GIUGNO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   23   

lità dei territori.
La Calabria, è una terra bellissima, 
essa offre paesaggi mozzafiato, un 
patrimonio archeologico di valore 
inestimabile e una tradizione eno-
gastronomica di eccellenza, frutto 
di un’agricoltura che sa di terra e di 
sole.  È un territorio che, per quan-
to difficile e complicato, ancora oggi 
preserva uno sguardo non omologa-
to, ma per troppo tempo l’immagine 
distorta di una terra dominata da 
ombre e pregiudizi ha oscurato le 
tante virtù del suo popolo resiliente 
e laborioso. La Calabria, infatti, è una 
di quelle terre che ancora oggi offro-
no un livello di genuinità che in altri 
posti è ormai introvabile. 
Immaginate di passeggiare per le 
vie di un paesino antico: i bambini 
che giocano spensierati per le strade 
acciottolate, le piazze dove si ferma-
no gli anziani per raccontare storie 
di un tempo passato, e le botteghe ar-
tigiane che offrono prodotti tipici di 
una tradizione millenaria. 
La bellezza della Calabria e dei cala-
bresi si svela a chi ha il coraggio di 
lasciarsi alle spalle le etichette e i 
pregiudizi. In ogni angolo, dalla co-
sta cristallina ai monti che si ergo-
no maestosi, si respira un’aria pura, 
lontana dal caos e dall’inquinamento 
delle grandi città. È in questi luoghi 
che si può sentire davvero il calore 
umano, la genuinità e la solidarietà 
che contraddistinguono la vita cala-
brese. Qui, ogni sorriso, ogni gesto 
di ospitalità e ogni ricetta traman-
data di generazione in generazione 
racconta la storia di una terra fiera e 
resiliente che contrasta nettamente 
con la narrativa negativa imposta da 
certi media.
In Calabria, la libertà non è soltanto 
un diritto, ma un valore da conqui-
stare quotidianamente attraverso 
il lavoro e l’impegno, ed i calabre-
si onesti e laboriosi sono il simbolo 
della resilienza contro la mafia e le 
avversità. 

Il futuro di questa Regione risiede 
proprio nei giovani calabresi, essi 
rappresentano la speranza e il mo-
tore del cambiamento: sono loro che 
con le proprie idee innovative e la 
capacità di trasformare le difficoltà 
in opportunità, possono ridare una 
nuova linfa vitale alla Regione.
È giunto il momento di riscrivere 
la narrazione di questi territori; oc-
corre che anche i media adottino un 
approccio olistico, responsabile e ar-
ticolato, capace di rappresentare la 
complessità della Calabria e del Sud 
d’Italia senza cadere in facili genera-
lizzazioni.
Raccontare le storie di successo e la 
valorizzazione delle sue eccellenze e 
delle realtà positive sono strumenti 
fondamentali per ribaltare gli ste-
reotipi e restituire alla Calabria e 
all’intero Mezzogiorno d’Italia l’im-
magine che meritano. 
Allo stesso tempo, è essenziale po-
tenziare i servizi pubblici e creare 
opportunità di lavoro dignitoso, so-
prattutto per i giovani. L’occupazio-
ne rappresenta uno degli strumenti 
più efficaci per prevenire il recluta-
mento da parte di realtà criminali e 

per favorire uno sviluppo sostenibi-
le. Investire in educazione, forma-
zione professionale e infrastrutture 
non solo migliora la qualità della 
vita, ma contribuisce anche a costru-
ire una nuova identità basata sul me-
rito e sulla creatività.
Infine, occorre sostenere le imprese 
che operano nella legalità e incen-
tivare il turismo culturale. Solo at-
traverso un approccio integrato, che 
unisca interventi economici, cultura-
li e sociali, sarà possibile restituire a 
questi territori la dignità e il ricono-
scimento che meritano, promuoven-
do così un futuro di crescita e inclu-
sione per tutte le sue comunità.
È tempo di dare voce a una Calabria 
vera, una Regione che si costruisce 
giorno dopo giorno grazie alla for-
za dei suoi cittadini, determinati a 
far emergere il proprio valore e a 
mostrare al mondo che la bellezza 
di questa terra risiede proprio nella 
sua autenticità.
La vera Calabria si riconosce nei vol-
ti e nelle storie di chi resta e resiste 
e, ogni giorno, si impegna nel rispet-
to della legalità per costruire un fu-
turo migliore. 

segue dalla pagina precedente             • LA SALVIA
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DAL REFERENDUM
STRUMENTALIZZATO

LA LEZIONE
VOLUTAMENTE

IGNORATA

SSe le elezioni sono un gio-
co, come ormai da tutti gli 
attori bugiardi di questa 
politica bugiarda, viene in-
teso, la Democrazia non lo 
è affatto. Chi la tratta come 

un giocattolino da montare e smon-
tare, ovvero per smania di cattiveria, 
distruggerlo, fa un danno enorme al 
Paese. 
Commette un peccato, che egli creda 
in Dio o no, imperdonabile. Se i voti 
ricevuti in campagna elettorale sono 
appannaggio di chi li ottiene (io con-
testo questa affermazione, ritenendo 
che i voti anche quelli espressi appar-
tengono sempre a chi li dà, i cittadini 
elettori), questi ha il dovere di rispet-
tarli. Il politico autentico, capace, one-
sto e sincero, si mostra tale quando 
questo principio rispetta. E quando 
sappia interpretare il significato di 
ogni singolo voto espresso. Fossero 
dieci, cento, mille, un milione, il voto, 
va interpretato. Rispettarlo significa 
due cose in una. La prima è che esso 
debba sempre essere accompagnato 
dagli impegni assunti in campagna 
elettorale. Chi non mantiene li man-
tiene, compie uno degli atti più im-
morali e corruttivi che una persona 
possa compiere. Consuma uno dei più 
dannosi inganni. La più feroce delle 
bugie. Insieme nuocciono alla Demo-
crazia. E alle istituzioni, suoi pilastri 
fondamentali. A chi, per convenienza 
e ignoranza, non si domanda dei mo-
tivi per i quali crescente è l’astensio-
ne al voto, va spiegato che essi sono i 
primi responsabili della percentuale 
sempre più alta che si registra attorno 
a questo grave fenomeno. 
Se il voto dei cittadini viene alterato, 
cambiato nel suo significato, inganna-
to, tradito (e senza neppure considera-
re la mostruosa legge elettorale, che di 
fatto designa dalla volontà di tre-quat-
tro persone, i parlamentari della Re-
pubblica, mantenendo in poche mani 
la proprietà di tutte le istituzioni del 
Paese, presidenza della Repubblica 



15  GIUGNO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   25   

compresa) sempre più convinta si fa 
la sensazione che sia inutile andare a 
votare. Coloro i quali pensano di trar-
re vantaggio da questa rassegnazio-
ne, sono anche stupidi, oltre che vio-
lenti stupratori della Costituzione più 
bella del mondo. Mi viene in mente la 
frase “filosofica” del famoso Catalano 
di “Quelli della Notte”, il programma 
di successo di quel geniaccio di Ren-
zo Arbore, quando dice “meno siamo 
meglio stiamo”. E hanno, a loro modo, 
pure ragione, in quanto sanno che chi 
non va a votare è talmente sfiduciato 
verso la loro politica e arrabbiato ver-
so le loro persone, che gli voterebbe 
contro. In un solo giorno, come talu-
ne volte accaduto, in ultimo con con 
l’ampio consenso al movimento Cin-
que Stelle nelle politiche del duemila 
diciotto, li manderebbero via. Essere 
pochi, conviene. 
Più facilmente ci si mette d’accordo nel 

teatrino di quella politica che, come 
la notte hegeliana, fa apparire tutti 
uguali, maggioranza e opposizione, 
là dove anche la sostanza di queste 
due paritarie posizioni è stata altera-
ta. Sempre più si afferma il principio 
del potere “asso piglia tutto”, nel qua-
le conta solo la decisione e non, come 
avviene in Democrazia, il dibattito 
tra pari, nel Parlamento sovrano, 

rappresentativo della sovrana volon-
tà popolare, che la decisione prepara, 
rende legittima. E condivisa, anche da 
quanti non l’hanno di fatto delibera-
ta. Condivisa è sempre in un corretto 
sistema democratico, la decisione, 
in quanto chi vi si è opposto l’ha fatto 
proponendo ed esponendo proprie 
idee e proprie linee programmatiche. 
Pochi siamo e meglio spartiamo. Sem-
pre più si afferma, in luogo dell’antica 
autorità, la forza del comando. 
Chi riveste una carica al vertice, spe-
cialmente elettiva dal voto popolare 
diretto, non governa, comanda. I go-
verni e le Giunte comunali e regionali, 
che nella cosiddetta prima Repubbli-
ca erano organi collegiali, oggi sono 
soltanto mani alzate nel consenso a 
ogni pratica che venga portata nelle 
riunioni sempre più brevi. L’opposi-
zione, forza necessaria alla Democra-
zia, che le riconosce pari dignità di 
quella della maggioranza, sempre più 
perde valore e spazio. Forza e dignità. 

È finita quasi con il non esistere affat-
to, perché chi si oppone si porrebbe 
contro il capo dei governi e dei partiti, 
tutti. Si opporrebbe, cioè, contro colo-
ro che decideranno la loro “elezione”. 
Silenzio e accondiscendenza, servili-
smo e ubbidienza, questo il ruolo de-
gli eletti-nominati. Quando li si sente 
parlare, da loro stessi registrati o dal 
microfono porto da giornalisti acriti-

ci e senza domande, recitano la fila-
strocca di venti parole al massimo, di 
propaganda. Frasi fatte, che definirle 
ridicole è come riconoscere a ciascu-
na di esse dignità culturale. In que-
sto drammatico contesto, si è svolto 
domenica e lunedì il Referendum su 
cinque domande estremamente im-
portanti riguardanti due temi assai 
delicati per la vita delle persone. Sono 
il lavoro e la persona umana. E i di-
ritti che li sostanziano. Due su tutti. 
Sul primo, il diritto alla sicurezza del 
lavoro e sul lavoro. In essi non solo la 
stabilità, ma la dignità di una paga mi-
surata sul bisogno, sulla qualità e sul 
merito.
 Una “paga”, che non sia la conseguen-
za di una rapina da parte di chi ruba 
sul lavoro e sulle qualità umane. Ma, 
invece, lo strumento che renda vivi-
bile la vita e gratificante la fatica. Sul 
secondo, il diritto alla vita e alla sua 
dignità. Per tutti come Costituzione 
detta, la quale non distingue tra esseri 
umani. E non li differenzia tra buoni 
e non, tra italiani e stranieri, conce-
dendo, invece, a chiunque ne abbia i 
titoli p, umani essenzialmente, quel 
“diploma civile”, che è la cittadinan-
za. I partiti che non sono partiti veri, 
ma sempre più comitati elettorali per 
l’acclamazione del capo, dei quesiti re-
ferendari non si sono occupati affatto. 
Degli interessi delle persone in essi, 
neppure. Si sono solo occupati del loro 
interesse più misero, fargliela pagare 
agli avversari. Per cui hanno utiliz-
zato il Referendum, per natura quasi 
apartitico, per prevalere, rivincita o 
anticipo di battaglia, sugli avversari. 
Quelli dell’opposizione divisa per far 
saltare (sic!) il governo o indebolire la 
presidente del Consiglio. Quelli della 
maggioranza falsamente unita, per 
battere ancora una volta e sul sul loro 
stesso terreno i partiti di opposizione. 
I primi, chiedendo agli italiani di an-
dare a votare. I secondi, con quasi tut-
te le più alte cariche dello Stato, di di-
sertare le urne. Messaggio in sé molto 
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grave, anche nella risibile formulazio-
ne della presidente del Consiglio, che 
avrebbe inventato un nuovo modo di 
votare. E, cioè, andare al seggio per 
votare senza votare. Un piccolo mar-
chingegno, che non saprei adesso de-
finire se soltanto furbizia o inganno. 
Ne approfondirò la sensazione più at-
tentamente in altro momento. Ciò che 
mi interessa sottolinear oggi è questa 
strumentalizzazione del voto da par-
te di tutti. E a urne chiuse. A risultati 
acquisiti. La maggioranza dichiara di 
aver vinto perché non è stato raggiun-
to il quorum. Le opposizioni esultano 
perché ciascuna forza si accredita il 
31% di chi è andato a votare. Miseria di 
questa politica, in cui nessuno si sof-
ferma su quel dato, che segna la scon-
fitta di tutti. Un dato che avverte del 
pericolo sempre più pesante che corre 
che sta correndo la Democrazia italia-
na, la nostra Democrazia. Un pericolo 
tanto più grave quanto più alta oggi sia 
stata la scarsa affluenza ai seggi Sono 
ormai vent’anni che la lontananza dal-

le urne cresce. Nelle ultime elezioni 
politiche è stata del 49%. Con questa 
cifra si è deciso per il governo del Pa-
ese e la rappresentanza nelle istitu-
zioni. Per la distribuzione di quel voto 
tra i partiti, una minoranza elettorale 
governa. E prende tutto. Quest’ultima 
percentuale di votanti, mai raggiunta 
prima, è l’evidente segnale che la De-
mocrazia edificata dalla nostra Costi-

tuzione, si stia avviando inesorabil-
mente verso il declino. 
Il vuoto che sta già generando sarà 
riempito da forze cattive. Quelle che, 
oggi in abito nuovo, hanno sempre, dai 
sottoscala scuri dei poteri occulti, con-
giurato contro la Repubblica. Un’altra 
Italia sta per essere abortita da questa 
dinamica apparentemente inarre-
stabile. Chi non ha capito che l’otto è 
il nove giugno non erano soltanto in 
gioco interessi sensibili degli italiani, 
ma il valore stesso della nostra Demo-
crazia, si è caricato sulle spalle una 
pesante responsabilità. Una respon-
sabilità che pesa sulle spalle dell’inte-
ro paese e dell’Europa, che di un’Italia 
veramente democratica ha bisogno 
per costruire davvero Progresso nel 
continente. E la Pace nel mondo. Da 
oggi inizia una nuova battaglia, alla 
quale sotto la guida illuminata di Ser-
gio Mattarella, il Presidente, gli italia-
ni di buona volontà, i più sinceri demo-
cratici, i più preoccupati del futuro dei 
nostri giovani, devono unitariamente 
aderire, per costruire, sui perenni va-
lori della Resistenza, un futuro degno 
della grande storia dell’Italia. E delle 
grandi promesse che Lei ha scritto 
con il sangue dei suoi eroi nel cielo lu-
minoso che sta sopra le più belle fati-
che degli uomini belli. 
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40 anni di musica in prima 
persona, raccontati con passio-
ne ed entusiasmo dal giornali-
sta e critico musicale Giò Alaj-
mo (ex Gazzettino di Venezia) 
sotto forma di intervista alla 
co-autrice Savina Confaloni. 
Un appassionante viaggio nel 
rock, con moltissime notizie 
ai più sconosciute, illustrato 
da oltre 150 fotografie inedite 
dell’autore, come non si era 
mai visto prima:  un libro che 
si divora in un baleno, men-
tre ritornano in mente (con 
nostalgia?) i grandi hits, dagli 
anni 50 ai nostri giorni. Un 
percorso originale per raccon-
tare il backstage inedito dei 
concerti dei grandi gruppi rock 
internazionali, ma anche dei 
protagonisti della scena musi-
cale italiana.
Un gioia per chi ha superato  
gli ‘anta, ma una chicca prezio-
sa per ile nuove generazioni 
che scopriranno la musica dei 
loro genitori o dei loro nonni e 
avranno poi – scommettiamo? 
– una grande voglia di ascoltar-
la e cercare sul web i protagoni-
sti di un’epopea che non è mai 
finita e mai finirà.
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LLo scorso 14 maggio la Casa 
Editrice e Gazeta “Nacio-
nal” ha organizzato a Tirana 
la conferenza dal titolo "La 
Presenza della Letteratura 
Contemporanea Italiana e 

Internazionale nel Giornale Letterario 
e Culturale “Nacional”.
L'evento si è svolto nella sala confe-
renze dell'Hotel Oxford, dove la Casa 
Editrice “Nacional” ha avuto il piacere 
di presentare un evento culturale e in-
tellettuale speciale, tenutosi nel cuore 

di Tirana. La conferenza ha mirato a 
far luce sull'influenza, i contributi e la 
risonanza della letteratura contempo-
ranea italiana e internazionale in una 
delle piattaforme culturali più impor-
tanti della cultura e della letteratura 
albanese, il giornale letterario e cultu-
rale “Nacional”.
Ospiti d’onore sono stati la dott.ssa Re-
gina Resta Presidente dell’Associazio-
ne VerbumlandiArt App, riconosciuta 
dal Senato della Repubblica Italiana, 
la dott.ssa Mirella Cristina (avvocato, 

PONTI 
CULTURALI 

E LETTERARI
TRA L'ITALIA
E L'ALBANIA

deputato Parlamentare, commissione 
giustizia), Goffredo Palmerini (gior-
nalista, scrittore e Vicepresidente 
VerbumlandiArtAps), la dott.ssa Ma-
ria Pia Turiello criminologa forense, 
Presidente della Commissione Scien-
tifica) e Mirjana Dobrilla (scrittrice, 
traduttrice) 
Dopo l'accoglienza degli ospiti d'ono-
re e degli partecipanti da parte del di-
rettore, dottor Mujo Bucpapaj, ha pre-
so la parola la dott.ssa Regina Resta, 
Presidente dell'Associazione Verbum-
landiArt Aps, riconosciuta dal Senato 
della Repubblica Italiana, la quale ha 
espresso profonda gratitudine per 
questo evento, un'importante scambio 
culturale tra i due paesi. La Presiden-
te Resta ha sottolineato il significativo 
contributo del giornale “Nacional” e 
dello stesso dr. Mujo Bucpapaj nella 
promozione dei valori culturali non 
solo di autori e artisti italiani, ma an-
che di tutto il mondo. Inoltre, ha pro-
messo di tornare nel nostro bel paese 
per ulteriori scambi culturali.
Successivamente, ha preso la parola il 
Vicepresidente dell'Associazione, Gof-
fredo Palmerini, di cui anch'egli ha 
espresso gratitudine e piacere per es-
sere presente a questo evento. Egli ha 
raccontato che negli anni '80, quando 
era vicesindaco del Comune dell'Aqui-
la, ebbe l'onore di conoscere l'opera 
del nostro illustre scrittore Ismail Ka-
dare: “Il Generale dell'Armata Morta”, 
che veniva girato come film con noti 
attori italiani, tra cui Mastroianni, 
proprio in quella meravigliosa città.
Dopo di loro ha preso la parola dott.
ssa Klara Kodra, raccontando le sue 
origini italiane da parte di sua madre 
e dei legami artistici e letterari stretti 
con il paese d'Italia. La dott.ssa Klara 
ha discusso anche dell'ampia attività 
del giornale “Nacional” e del suo con-
tributo pluriennale nella diffusione 
delle opere di molti autori italiani e 
stranieri.  
Dopo lo scambio dei Certificati di Ri-
conoscimento da entrambe le parti, 
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hanno preso la parola i riconosciuti 
nonché studiosi, scrittori e altri autori. 
L'evento si è concluso con l'intervento 
della coordinatrice Angela Kosta, che 
ha espresso gratitudine agli ospiti d'o-
nore e a tutti i presenti in sala.
Ecco cosa ha detto la Presidente 
dell'Associazione VerbumlandiArt 
Aps la Dott.ssa Regina Resta: «Il gior-
nale letterario e culturale “Nacional”, 
organo editoriale del-
la Casa Editrice omo-
nima, rappresenta 
oggi uno dei principa-
li punti di riferimento 
per la diffusione della 
cultura e della lettera-
tura in Albania e nei 
territori albanofoni. 
Tra le sue peculiarità 
più rilevanti, vi è la 
costante attenzione ri-
servata alla letteratu-
ra contemporanea ita-
liana e internazionale, 
che si manifesta attra-
verso articoli critici, 
traduzioni, interviste, 
recensioni e saggi 
dedicati ad autori di 
rilievo della scena let-
teraria globale.
L’apertura verso la 
produzione letteraria 
straniera si configura 
come un gesto di dialogo intercultura-
le e arricchimento reciproco. In un'e-
poca in cui i confini linguistici si fanno 
sempre più permeabili, “Nacional” si 
pone come una piattaforma dinamica 
in cui le voci di scrittori, poeti e pen-
satori italiani e internazionali trova-
no spazio, visibilità e confronto con il 
pubblico albanese».
«Questo impegno – ha proseguito – ha 
una doppia valenza: da un lato, contri-
buisce alla valorizzazione del patrimo-
nio letterario mondiale, rendendolo 
accessibile ai lettori albanesi attraver-
so traduzioni di qualità; dall’altro, fa-
vorisce la crescita culturale e critica 

del pubblico locale, introducendo nuo-
ve estetiche, tematiche e sensibilità. 
La presenza costante di firme italiane 
- tra cui studiosi, scrittori, traduttori e 
giornalisti - arricchisce il giornale con 
prospettive che affondano le radici in 
una tradizione letteraria tra le più in-
fluenti d’Europa».
«In questo contesto – ha aggiunto – si 
inserisce in modo determinante il 
contributo della nostra Associazione 
VerbumlandiArt Aps, Riconosciuta 

dal Senato della Repubblica Italia-
na, l’associazione svolge un ruolo di 
primo piano nella promozione della 
letteratura italiana all’estero, e in par-
ticolare nei Balcani. VerbumlandiArt 
si configura come un ponte culturale 
attivo e produttivo tra Italia e Albania, 
facilitando la circolazione di testi, au-
tori e idee.  Attraverso collaborazioni 
con riviste, università, festival e case 
editrici – tra cui proprio il giornale 
“Nacional” – essa contribuisce alla 
diffusione della letteratura italiana e 
internazionale nel contesto albanese, 
sostenendo la traduzione, la critica e 
l’incontro tra culture. Il rapporto tra 

“Nacional” e la letteratura italiana è 
ulteriormente rafforzato dal contribu-
to di figure accademiche e intellettuali 
arbëreshë, eredi di una lunga tradizio-
ne di scambio tra Italia e Albania. Que-
sto ponte culturale si rivela essenziale 
non solo per la preservazione dell’i-
dentità, ma anche per la costruzione 
di nuovi orizzonti letterari».
«Questa   conferenza qui a Tirana   
conferma la centralità del giornale 
“Nacional” – ha aggiunto – come vei-

colo di promozione 
della letteratura 
internazionale. Gli 
interventi dei parte-
cipanti, provenienti 
da Albania, Italia, 
Kosovo, Macedo-
nia e Montenegro,   
evidenziano il va-
lore del giornali-
smo culturale nel 
diffondere lette-
ratura di qualità e 
nel promuovere la 
comprensione tra 
popoli. In conclu-
sione, “Nacional” si 
conferma non solo 
come rivista di ri-
lievo nazionale, ma 
anche come snodo 
culturale interna-
zionale, promotore 
attivo di una lette-
ratura che travali-
ca confini e unisce 

identità diverse nella comune aspira-
zione alla bellezza e alla verità».
Il discorso della coordinatrice 
Angela Kosta
Essere oggi qui, sono veramente mol-
to emozionata e felice. Esprimendo 
il mio rispetto nonché la mia profon-
da gratitudine, ringrazio Dr. Mujë 
Buçpapaj per l'organizzazione di que-
sto evento così importante, dando il 
benvenuto a tutti, così come agli ospiti 
d'onore dall'Italia presenti stasera in 
questa sala. Parlare delle connessio-
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ni e della costruzione di ponti cultu-
rali con l’Italia e con i paesi di tutto il 
mondo, credo e sono convinta che non 
ci basterebbero nemmeno 24 ore con-
secutive.
Non posso fare a meno di menziona-
re e ricordare il periodo del regime, 
quando l’Albania era in qualche modo 
nell’ombra. Avevamo molte figure di 
spicco o scrittori illustri che hanno 
combattuto con la loro penna per di-
ventare ciò che sono oggi: icone della 
letteratura mondiale; in passato non 
apprezzati a causa della marcata man-
canza di libertà di scrivere e di avere 
il privilegio della parola o del verso 
libero. Erano contati sulle dita perché 
la dura repressione li seppelliva vivi, e 

questi sono fatti, non leggende.
Ecco perché oggi, tutti noi non restia-
mo in silenzio di fronte alla mediocri-
tà o a coloro che cercano di distorcere 
la nostra bella lingua albanese e le sue 
origini. Essa deve rimanere pura per-
ché i nostri linguisti antenati e figure 
del Rinascimento hanno combattuto 
affinché tale rimanesse tale.
Il giornale Nacional, guidato con 
grande professionalità dal Dr. Mujë 
Buçpapaj (credo non sia necessario 
soffermarsi sulla sua figura, poiché è 
già riconosciuto a livello internazio-
nale), da anni promuove e continua a 

promuovere molti autori, ricercatori, 
storici, artisti, ecc., non solo dai ter-
ritori albanesi e dai Balcani, ma ha 
presentato eccellentemente anche i 
nostri vicini italiani e quelli di molti 
altri paesi di tutti i continenti, senza 
distinzioni politiche, religiose, razzia-
li, tradizionali o culturali.
Questo riflette ciò che il nostro Papa 
Francesco ci ha lasciato in eredità: 
"Dobbiamo costruire ponti, non muri", 
e il rinomato giornale "Nacional", ha 
contribuito instancabilmente, affron-
tando ogni difficoltà, sia essa econo-
mica o di transizione, nella costruzio-
ne di questi ponti. Tutti sappiamo che 
il mondo sta attraversando gravi diffi-
coltà, non solo sociali ma anche con-
traddizioni politiche. Tuttavia, in Ga-
zeta Nacional, gli autori sono arrivati 

con la penna della pace perché è ciò 
che tutti desideriamo. In Gazeta Na-
cional, ho personalmente avuto l'ono-
re di avere molti editoriali approvati e 
pubblicati, che ho intervistato, a par-
tire dall'Iraq, Israele, Pakistan, Iran, 
India (oggi, purtroppo, in conflitto), 
ma tutti con il sogno di raggiungere la 
pace globale. Tutti questi scrittori so-
pravvivono scrivendo e promuovendo 
perché sanno che è forse l'unico modo 
o alternativa per dare e diffondere la 
parola giusta verso l'unità fraterna. 
Ecco perché siamo qui oggi, perché la 
penna è l'arma potente verso questa 

pace desiderata: una pace disarmata 
e disarmante (un messaggio pieno di 
significato e valore dal neoeletto, Sua 
Santità Papa Leone XIV).
Da tempo ho l'onore di collaborare 
con il quotidiano italiano “Calabria.
Live", diretto dal giornalista Santo 
Strati, dove vengono pubblicati nume-
rosi articoli non solo sugli arbëreshe, 
ma anche su molte figure eminenti 
dell'arte, della letteratura, della musi-
ca e della nostra storia albanese. Allo 
stesso modo, collaboro con la la rivista 
mensile "Saturno Magazine", guidata 
dalla rinomata giornalista e scrittrice 
Francesca Gallello, nonche con la piat-
taforma "Alessandria Today", diretto 
da Dottor Pier Carlo Lava.
In qualità di direttrice di tre riviste 
cartace (due in inglese nonché della 
rivista italo - albanese "Miriade" ma 
soprattutto come traduttrice e promo-
trice donna, ho cercato di far luce sui 
veli-ombre di quelle donne che non 
hanno voce e che ancora oggi, vivono 
sotto il tormento dell'egoismo maschi-
le.
Gazeta Nacional ha offerto ampio spa-
zio a queste donne, affinché le loro 
voci diventino non solo eco, ma anche 
l'inno alla civiltà e alla lotta per l'ugua-
glianza pari all'uomo. Lo stesso Dottor 
Mujë Buçpapaj ha tradotto personal-
mente poesie di molte poetesse pro-
venienti da: Libano, Pakistan, India e 
altri paesi, senza pregiudizi. Oggi, le 
donne occupano posizioni di alti livel-
li istituzionali come Giorgia Meloni, 
Presidente del Consiglio della Repub-
blica Italiana e tante altre donne par-
lamentari nel mondo. Le donne oggi 
sono: astronaute, scienziate, ingegne-
re, architette, direttrici di istituzioni, 
ecc., professioni guidate allo stesso 
livello con gli uomini. Gazeta Nacional 
ha pubblicato testi di molte donne di 
spicco con talenti unici.
Lasciamo che questo evento rimanga 
a lungo nella memoria, un ponte nel 
cuore dei Balcani e dell'Europa, un 
collegamento di continuità non solo 
con l'Italia ma anche con altri paesi 
esteri». 
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ARBËRESHË
DI CALABRIA
5 SECOLI DI

IDENTITÀ
INTEGRAZIONE

E CULTURA

IIn Calabria vivono comunità che 
parlano ancora una lingua anti-
ca, celebrano  riti bizantini  e  in-
dossano abiti tradizionali ornati 
d’oro durante le feste religiose. 
Sono gli  arbëreshë, discenden-

ti degli albanesi che, nel XV secolo, 
attraversarono l’Adriatico per fuggi-
re all’invasione ottomana. La Cala-
bria, in particolare, divenne rifugio 
e nuova patria per decine di migliaia 
di profughi provenienti dalle terre 
dell’attuale Albania, della Grecia con-
tinentale e del sud dell’Epiro.
Quella degli arbëreshë fu una migra-
zione di salvezza, ma anche di preser-
vazione culturale. Le ondate più con-
sistenti si verificarono dopo la morte 
dell’eroe albanese  Giorgio Castriota 
Scanderbeg  (1468), simbolo della re-
sistenza cristiana contro l’impero 
turco. Le famiglie albanesi, accolte 
dal Regno di Napoli, si stanziarono in 
zone spopolate o abbandonate, con-
tribuendo alla rinascita di numerosi 
centri collinari. In cambio, manten-
nero autonomia religiosa, lingua e 
consuetudini. Nacque così una delle 
prime e più riuscite integrazioni cul-
turali del Mediterraneo moderno.
Oggi, a distanza di oltre cinque seco-
li, in Calabria sopravvive ancora una 
delle più importanti aree arbëreshë 
d’Italia. Le comunità calabresi non 
solo parlano l’arbëreshë, una varian-
te arcaica della lingua albanese, ma 
celebrano messe in rito bizantino, 
custodiscono canti polifonici e tra-
mandano una memoria storica fatta 
di esilio, radicamento e orgoglio iden-
titario.
I comuni arbëreshë calabresi
La maggior parte dei centri arbëres-
hë si trova in provincia di Cosenza, 
dove si concentra il nucleo più vasto 
e storicamente coeso dell’Arbëria 
calabrese. Tra questi:  Lungro  (Un-
gra), sede dell’Eparchia di rito bi-
zantino, centro religioso e simbolico 
dell’intera comunità;  Civita  (Çifti), 
uno dei borghi più suggestivi d’Italia, 



con architetture arbereshe e affac-
ci mozzafiato sul canyon del Raga-
nello;  San Demetrio Corone  (Shën 
Mitri), sede storica del Collegio Ita-
lo-Albanese;  Firmo  (Ferma),  Frasci-
neto (Frasnita), Plataci (Pllatëni), San 
Basile  (Shën Vasili),  San Giorgio Al-
banese (Mbuzati), San Cosmo Albane-
se (Strihàri), Santa Sofia d’Epiro (Shën 
Sofia),  Vaccarizzo Albanese  (Vaka-
rici),  Spezzano Albanese  (Spixa-
na), Cerzeto (Qana), Castroregio (Ka-
stërnexhi),  Cervicati  (Çervikat),  San 
Martino di Finita  (Shën Mërt-
iri),  Santa Caterina Albanese, San 
Benedetto Ullano  (Shën Benedhi-
ti), Mongrassano (Mungrasana), Rota 
Greca  (Rrota),  Serra d’Aiello (Serrë) 
e frazioni come Cavallerizzo (Kajve-
rici),  San Giacomo di Cerzeto  (Shën 
Japku),  Marri  (Allimarri) e  Macchia 
Albanese.
In provincia di Crotone, resistono le 
comunità di  Carfizzi (Karfici);  Palla-
gorio (Puhëriu) e San Nicola dell’Alto 
(Shën Kolli).
Infine, nella provincia di Catanzaro, 
esistono realtà di origine arbëres-
hë dove la lingua è in gran parte 
scomparsa, ma permangono tracce 
nella cultura e nella toponomasti-
ca come  Caraffa di Catanzaro (Gar-
rafë);  Andali;  Marcedusa;  Gizzeria 
(Jacaria);  Vena di Maida;  Zangarona, 
frazione di Lamezia Terme.
Un’eredità viva
Gli arbëreshë di Calabria sono oggi 
riconosciuti come minoranza lin-

guistica storica e tutelati dalla legge 
482/1999.  La lingua viene insegnata 
in diverse scuole, parlata in famiglia 
e nelle funzioni religiose. Il rito bi-
zantino viene officiato regolarmente 
e rappresenta uno dei principali pila-
stri identitari. Le festività religiose — 
come il Dita e Shën Gjergjit (Giorno di 
San Giorgio), i matrimoni tradizionali 
e le processioni pasquali — sono veri 
e propri spettacoli di sincretismo cul-
turale, nei quali l’anima balcanica si 
fonde con la religiosità meridionale.
Non meno importante è il contributo 
intellettuale degli arbëreshë: dal po-

eta Girola-
mo De Rada 
al patriota 
F r a n c e s c o 
Antonio San-
tori, molti 
intellettuali 
dell’Arbëria 
c a l a b r e s e 
furono pro-
tagonisti del 
Risorgimen-
to culturale 

albanese e dell’identità italiana. In 
loro si incarna la doppia appartenen-
za: custodi dell’Albania perduta e co-
struttori dell’Italia moderna.
Un esempio per il presente
In un tempo in cui il dibattito sull’inte-
grazione sembra spesso polarizzarsi 
tra paura e accoglienza, la storia degli 
arbëreshë rappresenta un esempio 
virtuoso: una migrazione antica che 
ha generato comunità coese, capaci di 
custodire la propria lingua e cultura 
senza mai isolarsi dal tessuto sociale 
e politico italiano. Le comunità ar-
bëreshë sono la prova vivente che  la 
diversità, se rispettata e riconosciuta, 
può essere una risorsa per costruire 
identità forti, inclusive e durature. 
Pier Paolo Pasolini definì quello degli 
arbëreshë un «amiracolo antropolo-
gico».
Nel silenzio dei vicoli di Civita o nel 
canto liturgico del monastero di San 
Demetrio, si ascolta ancora oggi 
la voce di una storia che ha attraversa-
to mari, imperi e secoli e che continua 
a vivere, con fierezza, in Calabria. 

[Courtesy LaCNews24]
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RINVIATO L'EVENTO ACCORDO DI COLLABORAZIONE 
INTERNAZIONALE PER LE COMUNITÀ ARBËRESHË

Lo scorso 28 febbraio a Roma si sarebbe dovuto tenere 
un incontro di confronto e programmazione sulle attività 
di salvaguardia e valorizzazione delle minoranze di lin-
gua albanese presenti in Italia e tutelate dalla Legge n. 
482/1999. L'incontro, rinviato a data da destinarsi, era 
una tavola rotonda organizzata in occasio-
ne della firma dell’accordo internazionale 
tra l’Istituto Centrale per il Patrimonio 
Immateriale del Ministero della Cultura, 
rappresentato dal direttore, dott. Leandro 
Ventura, e il Qendra e Studimeve dhe Pu-
blikimeve për Arbëreshët – Centro Studi e 
Pubblicazioni per gli Arbëreshë del Mini-
stero dell’Europa e Affari Esteri albanese, 
rappresentato dal direttore esecutivo, prof.
ssa Diana Kastrati.
L’Istituto Centrale per il Patrimonio Immateriale sta por-
tando avanti, ormai da diversi anni, il progetto “Italiani 
dell’altrove”, finalizzato alla valorizzazione delle mino-
ranze linguistiche storiche italiane e ultimamente ha 
pubblicato gli esiti della ricerca di Lorenzo Fortunati sulle 
donne delle comunità arbëreshë calabresi (Futuro in Ar-
bëria: visioni di donne, Effigi Editore 2023, “Ricerche ICPI 
n. 2”). Questo accordo tra ICPI e QSPA si inserisce quindi 
in una attività progettuale pluriennale dell’Istituto e avrà 
come obiettivo principale il coordinamento delle attività 
di documentazione, ricerca, salvaguardia e valorizzazione 
del patrimonio culturale arbëresh in Italia e delle comu-
nità presenti in Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, 
Molise, Puglia e Sicilia.
Alla tavola rotonda – alla presenza dei direttori dei due 
Istituti, dell’arch. Erminia Sciacchitano, esperta di politica 
culturale europea, e dei rappresentanti di alcune delle 
Regioni italiane in cui sono presenti comunità arbëres-
he (gli assessori Gianluca Gallo, per Regione Calabria, e 
Viviana Matrangola, per Regione Puglia, il consigliere 
regionale Fabio Cofelice, per Regione Molise, e Gianpiero 
Perri, capo di Gabinetto del presidente di Regione Basi-
licata – si sarebbero confrontati i due responsabili delle 

istituzioni firmatarie dell’accordo e alcuni testimoni del 
mondo della cultura e della ricerca arbëreshe, per ragio-
nare sui possibili sviluppi che l’accordo potrà portare nel 
contesto delle necessarie relazioni interistituzionali che 
dovranno essere attivate per impostare un percorso co-

struttivo di salvaguardia e valorizzazione 
della cultura delle comunità arbëreshë in 
Italia. Tra i relatori figuravano Ventura e 
Kastrati, Rossella Blandi, arbëreshe di San 
Benedetto Ullano (Calabria), avvocato e 
imprenditrice, Pierfranco Bruni, Scrittore 
e esperto di culture minoritarie storiche, 
Elisabeth D'Elia, arbëreshe di San Giaco-
mo (Calabria), impiegata, Lorenzo Fortu-
nati, autore di Futuro in Arbëria: visioni di 
donne (2023), un reportage socio-antro-

pologico e fotografico pubblicato nella collana “Ricerche” 
dell'ICPI, Fernanda Pugliese, arbëreshe di Montecilfone 
(Molise), docente di letteratura, giornalista, storica della 
diaspora arbëreshe e croata in Molise, fondatrice della Ri-
vista "Camastra" per le Minoranze linguistiche arbëreshë 
e croata. Al centro dell'incontro ci sarebbe stata la creazio-
ne di un database georeferenziato di tutte le associazioni 
arbëreshë presenti in sette regioni italiane e alle scuole 
e corsi in cui si insegna la lingua arbëreshe, al fine di 
creare una rete di comunità, di associazioni, di scuole e 
di centri culturali arbëreshë che possa consentire un con-
tinuo confronto per una crescita comune basata su una 
stretta collaborazione operativa. L’Istituto Centrale per 
il Patrimonio Immateriale potrà esercitare un’azione di 
coordinamento e supporto delle attività di ricerca, salva-
guardia e valorizzazione sulla base sulle strategie ormai 
consolidate, seguite dall’Istituto nei suoi rapporti con le 
minoranze linguistiche. Il tutto, con l’obiettivo di organiz-
zare dei momenti di confronto, a livello internazionale, 
per valutare i risultati del lavoro fatto. E la prima occasio-
ne di confronto potrà essere un convegno internazionale 
sulle minoranze linguistiche, da realizzarsi in Albania nel 
2026. 



15 GIUGNO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   34   

 FRANCESCA OREFICEFRANCESCA OREFICE

IL RUOLO 
DELLA SCUOLA 

POSTMODERNA: 
LE SFIDE 

DELL’EDUCAZIONE 
NELLA SOCIETÀ 

LIQUIDA

UUna conoscenza fram-
mentaria e frammen-
tata quella che il sen-
tire dei nostri tempi 
propone, impone e de-
dica ai nostri ragazzi e 

ragazze come paradigma di un senso 
(o non senso) a compartimento sta-
gno. Un mo(n)do liquido, «una vita 
precaria segnata da una successione 
di indolori finali rapidi e di preoccu-
panti nuovi inizi, mentre le istruzioni 
fondamentali per i professionisti del-
la vita liquido moderna impongono di 
dimenticare, cancellare e sostituire 
tutto ciò che potrebbe rappresentare 
un ostacolo all’incessante velocità di 
un tempo accelerato, e emblemati-
camente rappresentato dalla logica 
economica dell’ottimizzazione della 
massimizzazione del profitto».
Una sfida gigantesca quella del pre-
sente che pone quesiti urgenti e al-
larmanti sullo stato del sapere e della 
consapevolezza conoscitiva con ri-
svolti non soltanto strettamente cul-
turali, ma sociali e umani.
La disgregazione tra i saperi e del sa-
pere riverbera i propri effetti, come 
uno specchio, sulla socialità e l’indi-
vidualismo sfrenato – funzionale a un 
mercato disumanizzato – slega i rap-
porti e cementa una percezione del sé 
isolata e isolante.
La sfiducia nell’azione collettiva è 
la diretta conseguenza della scelta 
conoscitiva legata al mercato della 
performance, dell’efficientismo iper-
produttivista e della prestazione indi-
viduale.
Dentro questo scenario complesso e 
problematico si genera la riflessio-
ne dell’autrice sul ruolo della scuola 
nell’era postmoderna. Una riflessio-
ne coraggiosa, controcorrente, robu-
sta, che resiste e crea ponti di colle-
gamento ai flussi isolati di un sapere 
che frammenta le proprie risorse e 
sgretola l’impegno collettivo e la spe-
ranza.
Viviamo un tempo in cui la realtà vie-

▶ ▶ ▶ 
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ne interrogata per ciò che può rap-
presentarsi ripetibile, «con passaggi 
collaudati, esplorati il giorno prima», 
da scoprire senza curiosità (la mera-
viglia che alimenta la ricerca del sen-
so), come in un laboratorio galileiano 
dove gli elementi indagati agiscono 
e interagiscono senza situazioni di 
disturbo. Questo tipo di analisi, a pri-
ma vista rassicurante, comporta la ri-
nuncia alla complessità del reale che, 
al contrario, agisce dentro una trama 

articolata di agenti e eventi collegati 
in rete, secondo variabili sempre di-
verse e complesse.
I ragazzi e le ragazze, soprattutto in 
età scolastica, non sono dotati delle 
lenti adatte a leggere una realtà così 
complessa e non hanno gli strumenti 
per farlo, né questo compito può es-
sere delegato (almeno non integral-
mente) alle famiglie, non necessaria-
mente culturalmente attrezzate alle 
sfide della conoscenza e del presente.
La scuola, in questo progetto cultura 
e umano, svolge un ruolo importante 
e urgente. Sicuramente gravoso, per 
questo nobile e impagabile.

L’autrice evidenzia che la riuscita di 
un apprendimento adatto ai tempi 
dipende strettamente dalla creazione 
di una significativa relazione educa-
tiva tra insegnanti e studenti, i quali 
lamentano, frequentemente, l’inca-
pacità del docente di ascoltarli, evi-
denziandone l’incoerenza, l’eccessi-
va durezza o, dall’altro lato, il troppo 
permissivismo. L’insegnante deve, 
dunque, risultare agli occhi del suo 
scolaro trasparente, coerente, credi-
bile, affascinato da ciò che insegna, 
comunicando e condividendo con 

l’intera classe il proprio patrimonio 
culturale umano, riuscendo, finan-
che, a mantenere in quella che si ri-
vela quale terza sfida contro la mo-
dernità liquida, il difficile equilibrio, 
nella dicotomia storico educativa, tra 
autorità e libertà che contraddistin-
guono ogni rapporto di carattere pe-
dagogico.
L’autrice propone il recupero del 
senso della fragilità, che non signifi-
ca abbattimento, affievolimento, ma 
tensione e flessibilità alla compren-
sione dell’essenza umana, per natura 
votata anche ai fallimenti, alle prove 
e alla complessità e variabilità del re-

ale (che non procede dentro un labo-
ratorio di elementi già verificati).
Per attrezzarsi alle sfide del presente, 
conoscitive e umane, va recuperata la 
percezione dell’altro da sé, la cura del 
prossimo, il dialogo con il mo(n)do in 
cui viviamo in stretta relazione con 
ogni essere vivente e inanimato e che 
va proposto ai ragazzi come necessa-
ria alternativa all’isolamento.
Gli anni della scuola sono quelli de-
dicati alla formazione del sé; questo 
percorso necessita del momento del-
la destrutturazione e ricostruzione 

identitaria secondo valori e scelte 
che i ragazzi e ragazze sono chiamate 
a svolgere dinanzi alle innumerevoli 
possibilità che l’era della comunica-
zione e del virtuale amplifica a dismi-
sura, confondendo.
Una scuola che vuole rendersi prota-
gonista della comprensione del reale, 
della resistenza eroica al riduzioni-
smo e al negazionismo, della costru-
zione di lenti attuali e sincere del pre-
sente, che si prenda carico del viaggio 
conoscitivo e umano degli allievi, che 
mobiliti il desiderio del sapere, so-
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stenendo con strumenti adeguati il 
percorso della formazione identitaria 
del singolo e della comunità e dentro 
la comunità, non può non farsi carico 
della sfida della complessità e delle 
relazioni con l’altro da sé. 
Concordia, reciprocità, umanità, ami-
cizia, etica della cura sono le parole 
che possono condurre i giovani sul 
sentiero di una umanità condivisa, 
della felicità, con una vi(s)ta salvifica 
della conoscenza riconsiderata nella 
sua valenza progettuale e relazionale.
«Il termine cura si riferisce allo stato 
di interessamento solerte e premuro-
so nei riguardi di qualcosa o qualcuno, 
il quale impegna sia il nostro animo 
che la nostra attività, esplicitandosi 
in un’etica intesa, aristotelicamente 
parlando, come scienza dell’azione 
umana, finalizzata alla conduzione 
di ciascun individuo verso quella fe-
licità prospettata quale scopo ultimo 
dell’esistenza umana».
Le ore di lezioni vengono descritte 
dall’autrice, nonostante la seppur ne-
cessaria programmazione, come im-
prevedibili, «un miracolo dell’incar-
nazione viva ed eroica del sapere, una 
cultura che contagia e mette in moto, 
un tempo in cui ci si raduna attorno 
a un’esperienza di conoscenza che sa 
toccare qualcosa della verità».
In questo contesto la funzione della 
filosofia – e aggiungerei della episte-

mologia (la scienza della conoscen-
za) – assume un compito aggregante 
e mette in relazione dialettica le ma-
terie scolastiche in senso transdici-
plinare praticando le domande della 
curiosità e della conoscenza. L’inse-
gnante di filosofia attrae lo sguardo 
degli allievi verso l’uscita dalla caver-
na, animando il sentimento eroico ed 
erotico del percorso della coscienza 
con le domande della meraviglia, 
sciogliendo i lacci che avvincono gli 
occhi alle ombre del reale e verso la 
verità delle cose, che non costituisce 
una meta, o comunque mai definitiva, 
ma un viaggio luminoso e illuminan-

te verso l’umanità e la felicità attra-
verso la feritoia dolorosa, necessaria 
e contaminante della conoscenza.
“È difficile fare
le cose difficili:
parlare al sordo
mostrare la rosa al cieco.
Bambini, imparate
a fare le cose difficili:
dare la mano al cieco,
cantare per il sordo,
liberare gli schiavi
che si credono liberi”.
(versi tratti dalla poesia "Lettera ai 
bambini" Gianni Rodari). 



Lo scorso 11 maggio ha lasciato questa 
terra Corrado Bosco, un grande pro-
motore e ambasciatore della Calabria 
all’estero, in particolare in Brasile, 
dove era arrivato nel 1962 all'età di 20 
anni portando con sé molto più che va-
ligie e speranze. 
Corrado, originario di Fuscaldo, sulla 
costa dell’alto tirreno cosentino (nato 
il 19/10/1941), arrivato a Rio de Janei-
ro, si innamorò della città e decise di 
rimanere a lavorare per il fratello lì. 
Nel 1963 aprì un piccolo negozio di ali-
mentari a Copacabana, attività a cui si 
dedicò per 45 anni.
In Brasile si è creato una famiglia, che 
amava tanto (una moglie, due figli e tre 
nipoti). In molti, infatti, riconoscono 
quanto l'importanza, il rispetto e i va-
lori per la famiglia fossero il suo punto 
di equilibrio. 
La famiglia possiamo dire che ciò che 
costruiamo nel tempo insieme alla fa-
miglia di origine, le nostre radici; da 
dove veniamo, dove siamo e cosa la-
sciamo.
Nel tempo la passione di Corrado per 
l'Italia e per i problemi degli italiani 
all'estero si è trasformata in una mis-
sione parallela alla sua professione: 
quella di rappresentare la sua comu-
nità in vari organismi governativi ita-
liani. A tal fine, è stato eletto presiden-
te non retribuito di istituzioni come il 
COEMIT, il COMITES, il CGIE, il CIM 
(per il Brasile), l'ACRJ, membro del 
FAIE e Consultore della Comunità Ca-
labrese a Rio de Janeiro per la Regione 
Calabria, per la quale fu nominato da 
più legislature.
Ha sostenuto il vincolo con la sua Ca-
labria promuovendo la “Buona Cala-
bria” in varie istanze in cui ha parteci-
pato, nella Consulta, ma soprattutto in 
Brasile. Lì ha promosso corsi gratuiti 
di lingua italiana per i discendenti, as-
sistenza ospedaliera e medica per gli 
italiani bisognosi, ha co-fondato un 
gruppo folcloristico di balli e canti tipi-
ci italiani, oltre ad altre realizzazioni e 
attività socio-culturali.
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Il suo impegno è stato riconosciuto 
con le medaglie Tiradentes, Cavaliere 
della Repubblica Italiana e Grande Uf-
ficiale della Repubblica Italiana.
In molti hanno espresso parole di rin-
graziamento verso di lui e il suo ope-
rato, qui riportiamo alcune rappre-
sentative dell’immagine costruita da 
Corrado nel tempo.
Maria Rachel Paolino, dice di lui: «Il la-
voro svolto da Corrado Bosco a Rio de 
Janeiro ha avuto un impatto profondo 
sulla vita di migliaia di immigrati ita-
liani e dei loro discendenti, promoven-
do il Gruppo Folcloristico Arcobaleno, 
un’esperienza significativa per molti 
che sostiene e risveglia l’orgoglio per 
le proprie radici. Anni dopo, a ventu-
no anni, sono stata scelta per rappre-
sentare i giovani italiani calabresi nel 
mondo in occasione della conferenza 
della Regione Calabria, a Catanzaro, 
nel 2001. L’instancabile dedizione di 
Corrado e lascia un segno indelebile 
in diverse generazioni e merita il più 
profondo riconoscimento e la nostra 
sincera gratitudine».
Rita Martire condivide: «con te, tutto 
ciò che riguardava l'Italia era più affa-
scinante. Hai portato avanti le tradizio-
ni della nostra terra... Eri pieno d’or-
goglio nel rappresentare la collettività 
italiana e non risparmiavi sforzi affin-
ché la colonia italiana fosse, soprattut-
to, rispettata. Aiutavi gli altri, discutevi 
con le autorità, consoli, deputati, con-
siglieri comunali e persino ministri, 
quando necessario. La tua voce, il tuo  
atteggiamento, la tua perseveranza 
superavano le onde dell'oceano, e ad 
ogni discorso ti  facevi ascoltare ed eri, 
sempre  più ammirato».
Chiara Readi, condivide il suo ricordo 
da quando inizió a partecipare all’As-
sociazione Italiana Calabrese di Rio de 
Janeiro: «Le prove del sabato per bal-
lare la tarantella erano sacre per me. 
Erano molto più di una semplice atti-
vità. Erano un modo per connettermi 
con le mie radici. Era evidente la sua 
gioia nel poter trasmettere questa cul-

tura».
Chiara è entrata a far parte dei Con-
sultori per i calabresi all’estero, e poco 
dopo, del CIM. «Corrado mi ha guidato 
passo dopo passo. Mi ha incoraggiato 
a vivere le radici della mia famiglia e 
a portare avanti con orgoglio il mio 
cognome. Non ha mai smesso di ascol-
tarmi, e ha sempre cercato di coinvol-
germi, anche con il mio italiano».
Daniella Santoro, commenta «Corrado 
Bosco è stato un costante sostenitore 
della comunità italiana di Rio de Janei-
ro. Con l'Associazione Calabrese di Rio 
de Janeiro, abbiamo sviluppato proget-
ti ed eventi che parlavano dell'impor-
tanza della famiglia, delle radici e delle 
tradizioni. Con tutto il lavoro svolto, a 
28 anni mi ha invitato a partecipare 
alla Consulta Regionale dei Calabresi 
all'Estero nel 2012 come giovane rap-
presentante, per poi tornare nel 2016, 
e da lì insieme abbiamo portato avanti, 
nell’ambito di un progetto promosso 
dalla Regione Calabria e la Consulta 

dei Calabresi nel Mondo: la selezione 
di giovani per studiare in due grandi e 
importanti università calabresi (Uni-
versità della Calabria e Università per 
Stranieri Dante Alighieri di Reggio Ca-
labria), come modo di incoraggiare i 
giovani discendenti a conoscere la lin-
gua e la cultura dei loro antenati».
Ursula Capano scrive di lui: «Sei arri-
vato in Brasile portando con te molto 
più che valigie e speranze. Ha portato 
con sé una ricchezza di vita, di lotte, di 
cultura e, soprattutto, di umanità. Ogni 
volta che mi raccontavi come eri ar-
rivato qui, ascoltavo con rispetto, con 
gioia e anche con l'entusiasmo di im-
parare. Le storie non erano solo ricor-
di: erano lezioni di coraggio, resilienza 
e amore per la vita».
Anche da vari Consultori della Cala-
bria nel Mondo il ricordo è di una per-
sona molto cordiale, solidale, allegro e 
corretto, con grinta, carisma, per tutto 
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quello che poteva fare per la Calabria; 
un uomo che amava molto la sua fami-
glia e per questo ha fatto tante cose per 
il prossimo, e per la crescita della sua 
amata terra calabrese. Amava la Con-
sulta dei Calabresi nel Mondo, perché 
sentiva che gli avrebbe dato un altro 
vincolo con la sua amata terra natale.
La costante, nei discorsi e le parole a 
lui dedicate, è il suo carattere solida-
le e la sua dignità, se lo ricorda per la 
sua anima generosa, per le sue parole 
sagge.
I Consultori, in particolare Olga la 
Rosa dell’Argentina e Berenice Vilar-
do dal Belgio che lo hanno conosciuto 
di più, ne hanno un ricordo di una per-
sona seria, disponibile, conciliatrice, 
sempre a disposizione per organizza-
re e promuovere sia in Calabria che 
all’estero la “Buona Calabria”.
Sebbene a livello istituzionale la Con-
sulta dei Calabresi nel Mondo, non 
stia seguendo il suo iter legislativo per 
ragioni politiche, i Consultori tra loro 
hanno creato una rete che permette 
di condividere e promuovere le varie 
attivitá, che ognuno e insieme, pro-
muovono e realizzano nei vari paesi di 
rappresentanza.
Corrado con il suo operato e le testimo-
nianze qui riportate - rappresentative 
ma non esaustive -  dimostra quanto 
sia importante l’operato che gli italia-
ni, in questo caso i “buoni calabresi”, 
realizzano all’estero, nei paesi emigra-
zione. Spesso questo operato - il piú 
delle volte volontariato - non viene va-
lorizzato in Calabria e dalle istituzioni 
regionali, che dimostrano poca visione 
del potenziale e importante ruolo svol-
to dai calabresi all’estero. Nonostante 
ció, dato che i calabresi siamo rinomati 
per la caparbietá, sosteniamo e conti-
nuiamo, ognuno nel suo piccolo dando 
il proprio contributo, sfidando creden-
ze e mentalitá che spesso limitano il 
potenziale della nostra amata regione, 
dei suoi abitanti e discendenti, di chi 
resta e di se ne va, ma la porta sempre 
con sé. 
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Rio de Janeiro, marzo 
1999 - Una passeggia-
ta con Corrado Bosco 
a Pào de Acúcar, luogo 
che si raggiunge con 
una cabinovia, immor-
tala da una classica foto 
ricordo, che ti conse-
gnano su un piatto al 
termine della visita. La 
custodisco gelosamen-
te nel mio studio e cer-
tamente farò qualche 
iniziativa per ricordare 
la figura di questo fu-
scaldese. In Brasile ha 
saputo interpretare al 
meglio le esigenze del-
la comunità calabrese e 
italiana, rappresentan-
do queste istanze negli 
organismi internazio-
nali. Una preghiera per 
te, carissimo Corrado. 
(Davide Gravina)
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EEsistono artisti che suonano, 
altri che cantano, altri che 
scrivono libri,  altri anco-
ra che facendo ciò portano 
avanti un racconto per im-
magini. E c’è chi fa questo 

tutto insieme e forse non gradisce 
nemmeno essere chiamato artista, 
ma lo è a tutti gli effetti.
Evocante, all’anagrafe Vincenzo Gre-
co, è un artista in questo senso.  Capa-
ce di sfumare il confine tra vita e arte, 
tra ciò che è conosciuto e il mistero, 

le opere di Evocante – siano esse mu-
sica, testi da leggere o video – ci por-
tano altrove e contemporaneamente 
nel profondo di noi stessi, con corag-
gio, grazia ed umiltà.
Prima di addentrarci nel dialogo a 
cuore aperto che è questa intervista, 
raccontiamo un po’ di lui attraverso 
la sua biografia ufficiale: nato a Vibo 
Valentia e romano d’adozione, è nato 
artisticamente negli ultimi anni di 
attività del Folkstudio. Polistrumen-
tista, ha poi fatto molta musica esclu-

A TU PER TU CON
EVOCANTE

TRA MUSICA
E ASSOLUTO

sivamente dal vivo, spesso con l’ausi-
lio di filmati da lui stesso girati, nella 
forma del “videomusiracconto” (Solo 
cose belle del 2013, LiberAzione del 
2015).
Nel 2018 ha pubblicato il docufilm, di 
cui è autore anche della colonna so-
nora, E ncificimu a facci tanta – Una 
reazione Vibonese, dedicato alla rea-
zione sociale e sportiva dovuta a una 
ingiustizia politico-calcistica subita 
dalla squadra di calcio della sua città 
di nascita (Vibo Valentia). Dal 2022 ha 
deciso di pubblicare in forma ufficia-
le le sue canzoni. Del 2022, infatti, è 
il primo album pubblicato di questi 
tempi di cui è in corso un remix; nel 
2023 ha pubblicato l’album Fino a 
tardi. Viaggi sonori con Battiato, usci-
to contemporaneamente a un libro 
da lui scritto per le edizioni Arcana 
intitolato Battiato. Una ricostruzione 
sistematica. Percorsi di ascolto con-
sapevole. L’album contiene un per-
corso musicale di rielaborazioni di al-
cuni brani di Battiato, con preferenza 
per quelli meno noti, e si chiude con 
un brano originale strumentale in cui 
si richiamano le sonorità orchestrali/
elettroniche tipiche del periodo spe-
rimentale degli anni 70, tenendo con-
to di tutto quello che nel frattempo è 
accaduto musicalmente.
A seguito della pubblicazione di que-
sto doppio progetto, Vincenzo Greco 
ha fatto un giro di “presentazioni del 
libro in forma di concerto” imposta-
te in modo da alternare la parte col-
loquiale con il pubblico e una parte 
musicale suonata dal vivo. Questi 
incontri si sono svolti in molte città 
italiane (tra cui Firenze, Roma, Lec-
ce, Catania, Reggio Calabria ecc.) e 
in molti paesi, culminando in un con-
certo molto sentito e partecipato a 
Milo, luogo dove Battiato ha vissuto la 
seconda parte della sua vita. Del 2024 
è l’album “Siamo esseri emozionali”, 
anticipato dai singoli “Emozionale” 
e “Sette minuti di sogno”, presentato 
dal vivo con un videomusiracconto-



dove il video non è di semplice accom-
pagnamento, in quanto costituisce un 
vero e proprio terzo livello narrati-
vo, oltre quello musicale e testuale. 
Ha poi scritto lo 
spettacolo tea-
trale musicale 
L’infinito fra le 
mani, rappre-
sentato con due 
sold outl’11 e il 12 
ottobre al Teatro 
Basilica di Roma, 
con la regia di 
Alessandro Di 
Murro e musiche, 
da lui riarrangia-
te, di Franco Bat-
tiato e qualcosa 
di suo originale. 
A ottobre scorso è anche uscito l’al-
bum“All’improvviso. Canzoni lievi”, 
di cui si è parlato molto bene nelle 
riviste di settore, con critiche molto 
positive tutte concordi nel ritenere 
questo disco un punto importante 
per la riaffermazione della canzone 
d’autore. L’ultima pubblicazione mu-
sicale è del 18 aprile, ed è un disco tut-
to strumentale, molto vicino alla mu-
sica classica e alle colonne sonore, A 
quiet day, dallo stesso Greco definito 
“una colonna sonora dove il film, che 
non c’è, se lo fa ogni ascoltatore nella 
sua personale percezione e fantasia”. 
Aggiungiamo che nella sua “vita ordi-
naria” è un professore di materie giu-
ridiche all’Università LUISS di Roma 
e che la passione per le arti lo accom-
pagna fin da bambino.
– Vivi a Roma da molti anni, 
cosa provi per la tua Calabria?
‭«È il mio luogo, nel senso originario 
di positum, ovvero posto, dove sono 
stato collocato, indipendentemente 
da dove poi io vivo. Quindi, è il mio 
luogo non solo di nascita ma anche di 
consonanza, cioè dove sto bene, pro-
prio come certe note, o certe rime, 
sono consonanti, quindi stanno bene, 
in una armonia musicale o in un ver-

so poetico. E infatti io lì sto così bene 
che quasi tutti i miei progetti artisti-
ci sono nati lì, in particolare a Pizzo, 
dove ho una casa dalla quale si vede 
una bella distesa di mare e cielo.
E dove ho la necessità, ormai anche 

fisica oltre che spirituale, di tornare, 
come canto in una mia canzone, Que-
stione di colori».
– Magnifico, ma leggiamo nel 
tono un po’ di rammarico oltre 
che di entusiasmo.
«Hai colto bene. Un mio dispiacere è 
che questo forte trasporto che ho e 
che riporto in tante mie produzioni 
artistiche  – compreso lo spettacolo 
teatrale e anche il recente A quiet day, 
un disco strumentale dove si raccon-
ta il percorso del sole e un tramonto 
che pare essere proprio quello che 
vivo a Pizzo – non sia mai stato rico-
nosciuto, per esempio dalle ammini-
strazioni, che avrebbero potuto sfrut-
tare questa mia produzione, come 
invece è avvenuto in molte realtà, a 
partire da Milo, dove abitava Battiato 
e dove sono praticamente di casa. Ma 
si sa, nessuno è profeta in patria».
–Quindi hai uno studio sia a 
Roma che a Pizzo. Cosa ti dà di 
speciale ognuno di questi luoghi 
mentre componi e scrivi?
‭«I colori di Pizzo consentono al mio 
cuore e alla mia mente di aprirsi. 
Questa apertura per me è fondamen-
tale perché finisce ogni pessimismo 
e ogni pesantezza che purtroppo la 
vita metropolitana mi dà. Quel me-

raviglioso comporsi del blu intensis-
simo del mare e del cielo con ilrosso, 
poi giallo e poi viola del sole per me 
sono una carezza divina a seguito 
della quale tutto si fa più chiaro. Così 
chiaro da riuscire, anche in pochi se-

condi, a vedere 
tutto lo sviluppo 
di un progetto. A 
Roma continuo 
poi a mettere in 
pratica la scin-
tilla avvenuta, 
compiendo un 
lavoro molto 
complesso di 
arrangiamento, 
ricerca di sono-
rità, preprodu-
zioni, registra-
zioni ecc.. Ma né 
la città di Roma 

né lo studio romano dove lavoro, di 
loro, mi evocano nulla di paragonabi-
le. Tutto nasce in Calabria».
– Quando? Quando nascono la 
passione per la scrittura e per la 
musica, come le hai coltivate?
«Nascono molto presto. Le prime 
melodie musicali le ho scritte in pri-
ma media: ricordo che l’insegnante 
di musica, divertita dal fatto di avere 
un alunno compositore, poi le face-
va suonare a tutta la classe, con un 
certo mio imbarazzo. Invece già alle 
elementari avevo costruito il mio 
giornalino personale, dove scrivevo 
chissà cosa».
– E poi?
«Poi la passione musicale l’ho col-
tivata purtroppo solo privatamen-
te, senza darle uno sbocco di studio 
serio. Ho pochissimi rimpianti, ma 
grande è quello di non aver fatto il 
Conservatorio. Solo da pochi anni ho 
deciso di pubblicare ufficialmente le 
mie creazioni, e infatti sono nati uno 
di seguito all’altro cinque dischi, tutti 
molto diversi, frutto delle mie diverse 
esperienze sonore, non essendo cata-
logabile in un solo genere. Mentre la 
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passione per la scrittura mi ha porta-
to anche ad avere la possibilità di fare 
il giornalista, ma per come sono fatto 
io ho subito capito che non poteva es-
sere quella la mia strada, almeno in 
Italia, non essendo molto capace di 
mentire e di scrivere le cose che “ser-
ve” scrivere in quel momento, all’edi-
tore, al politico che ti fa avere il posto, 
al potente di turno insomma.
E infatti ho applicato questa capaci-
tà – che riconosco essere quella più 
spontanea, velocissima e incisiva – 
ai libri, dove sono libero di scrivere 
quello che voglio, senza problemi di 
referenti, di pubblico e di riscontri». 
– Da poco è uscito il tuo libro “Il 
tempo moderno e i suoi inganni. 
Riflessioni critiche nella musi-
ca: Ferretti, De André, Battiato, 
Waters”, quale è stata la sua ge-
nesi?
‭«Ecco, questo libro è proprio un 
esempio di come certe cose si pos-
sano scrivere solo essendo liberi, 
mentalmente e professionalmente. 
In questo libro studio dove ci ha por-
tato quello che chiamo il consumismo 
ipercapitalista, che è la forma econo-
mica in cui il tempo moderno si è de-
finitivamente affermato nelle nostre 
vite.  Ora, la strada era tra scegliere di 
fare un pistolotto socio-filosofico, che 
copiasse un po’ un testo che andava 
molto di moda anni fa come “L’uomo 
a una dimensione” di Marcuse, oppu-
re scrivere le mie riflessioni in una 
forma più leggera e comprensibile 
per tutti, facendomi guidare in que-
sto percorso da quattro artisti che, 
nella musica, ciascuno dal suo punto 
di osservazione, molto diverso uno 
dall’altro, ha scritto cose importanti 
e in qualche caso anche preveggenti.  
Ma l’autore che più tiene tutto è Pier 
Paolo Pasolini, che ogni tanto cito, che 
nella critica alla società dei consumi 
aveva capito tutto quello che stava ac-
cadendo e sarebbe accaduto. Questo 
libro, come il mio prossimo disco, che 
è sullo stesso tema, è dedicato a lui».

– La tua arte 
entra nel tuo 
ruolo di docen-
te all’universi-
tà?
‭«Sono due attività 
molto diverse ma 
accomunate dallo 
stesso scopo: la 
consapevolezza.
Esigenza che in-
nanzitutto rivolgo 
a me stesso, cer-
cando di essere 
sempre consa-
pevole in ciò che 
dico, che faccio, 
che suono ecc.. 
L’ho scritto anche 
nella mia pagina 
di presentazione 
alla LUISS che la 
mia ambizione è 
contribuire, con 
le mie lezioni, a 
creare giuristi 
consapevoli. La stessa cosa avviene 
quando scrivo musiche o libri, spe-
rando di rivolgermi a una platea con-
sapevole».
– In che modo?
‭«È lunga da spiegare, ma in poche 
parole per consapevolezza intendo 
il rendersi conto di dove si è, sape-
re dove ci si trova, essere coscienti 
di quello che si fa, di tutte le conse-
guenze che possono derivare, per sé 
stessi e per gli altri. Non fare o dire 
cose a caso, tanto per dare un segno 
di presenza, ma con consapevolezza. 
È anche per questo che amo molto il 
silenzio, e chi lo pratica, perché molte 
volte il silenzio non è l’ammissione di 
una deminutio o di una imprepara-
zione, un non saper cosa dire; il silen-
zio spesso è lasciar scorrere, lasciar 
fare a tutto quello che non è parola. 
Ed è un segno di piena consapevo-
lezza, molto più del parlare a vanvera 
solo perché non si riesce a stare zitti». 
– A proposito di consapevolezza: 
“Battiato. Una ricostruzione si-
stematica. Percorsi di ascolto 

consapevole” è il libro col quale 
noi di Calabria.Live ti abbiamo 
conosciuto. Scriverlo è stata più 
un’analisi critica o una forma 
di meditazione?
‭«Ho iniziato a scrivere questo libro 
con l’intenzione di fare un’analisi 
critica, o meglio una sistemazione 
ordinata del percorso artistico di Bat-
tiato e mi sa tanto che si è risolto in 
una forma di meditazione. E di questo 
sono molto contento, perché per me 
scrivere questo libro, alla fine, è stata 
una esperienza di tipo anche spiri-
tuale. Non a caso l’ho scritto in gran 
parte a Pizzo, e in piccola parte anche 
a Milo, dove Battiato viveva».
– La ricostruzione sistematica 
che fai di Battiato rappresenta 
parte del sistema Battiato o il 
tuo personale sistema nel com-
prendere Battiato?
«Guarda, sarei già in difficoltà a ri-
spondere alla domanda se la vita è un 
sogno o i sogni aiutano a vivere me-
glio, immagina a questa. (risata)
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Se ti dicessi che nel sistema Battiato 
c’è la mia ricostruzione sarei un pre-
suntuoso, e io ho tenuto ad approc-
ciarmi a lui con la giusta umiltà, unita 
però alla consapevolezza, concetto 
che ritorna inevitabilmente, di scri-
vere cose importanti e in gran parte 
nuove. Sono consapevole, infatti, di 
avere scritto il primo libro di inter-
pretazione, o meglio dire ermeneuti-
ca, sul percorso artistico di Battiato».
– Puoi dirci cosa rappresenta 
Battiato per te?
«Un Maestro. Lui rifuggiva da questa 
definizione, ma è stato un vero Mae-
stro. Di apertura, di curiosità, di spe-
rimentazione, di unione di linguaggi 
artistici tra loro, e persino di linguag-
gi parlati, alcune sue canzoni sono 
scritte in più lingue».
– Hai avuto modo di seguirlo nei 
suoi concerti o addirittura di in-
contrarlo?
«L’ho seguito in ogni sua avventu-
ra, compresi i film, le opere liriche, 
le messe, i concerti più sperimenta-
li. Ricordo che una volta era in pro-
gramma la sua Messa Arcaica in una 
chiesa di Roma e arrivai molto pre-
sto. Non c’erano biglietti di ingresso. 
Io entrai e c’erano solo lui e i musici-
sti a provare. Ero molto imbarazzato, 
avevo poco più di 20 anni, e lui mi tirò 
fuori dall’imbarazzo chiedendomi se 
si sentiva bene. Risposta della qua-
le evidentemente non necessitava, 
considerata la mole di tecnici e fonici 
professionisti lì disponibili. Di quella 
Messa ho un ricordo bellissimo, an-
che perché fu la sua opera più matura 
nel rapporto con l’Assoluto».
– Puoi dirci altro sul concetto di 
sistema?
«Il concetto di sistema, come lo inten-
do io, è aperto: l’arte di Battiato non è 
un sistema chiuso, e qui si può inse-
rire il discorso sul mistero, sia della 
persona che dell’artista. Battiato ef-
fettivamente ha avuto un lato miste-
rioso, non nel senso di sconosciuto o 
tenuto nascosto, ma di non facilmente 

inaccessibile. Ne parlo molto nell’ulti-
mo capitolo, in cui arrivo ad una con-
clusione che non posso qui sintetiz-
zare, altrimenti sarei preso per folle, 
ma che mi sono sentito di fare pro-
prio sulla base di una serie di consi-
derazioni che ho svolto nel modo più 
misurato possibile. Certe volte, e que-

sto lo sto condividendo ora non aven-
done parlato neppure nel libro, ho la 
sensazione che Battiato sia entrato 
in contatto con altre dimensioni, ma-
gari in uno dei suoi viaggi astrali, ma 
se ne è guardato bene dal parlarne in 
pubblico, proprio per non essere pre-
so per strambo, sebbene chi lo conosce 
sappia quanto fosse più consapevole di 
tutti noi. Consapevole di sé, delle dina-
miche del mondo, della vita. Un timore 
reale comunque, pregno di consapevo-
lezza su chi fosse e in che posizione o 
contesto era, per questo talvolta dice-
va:“Di questo meglio non parlare, non 
verrei capito…”. Che non era eludere 
la domanda o sbandierare una rispo-
sta “oltre”, ma pura espressione di una 
profonda onestà intellettuale».
– Capisco, concordo. Tornando al 
tuo ultimo libro, quali sono gli 
inganni del tempo moderno cui 
ti riferisci.

«Io noto che siamo stati tutti parecchio 
ingannati: la felicità promessa non 
è arrivata. Anzi, con l’avanzare della 
tecnologia, dal digitale all’intelligen-
za artificiale, stiamo cedendo sempre 
più diritti in cambio di comodità. Ora 
ci fa tutto l’algoritmo, dal ricordare 
allo scegliere. Arriverà un momento 
in cui anche fatti storici importanti 
saranno completamente dimenticati 
perché non compresi negli algoritmi. 
Noi crediamo di essere protagonisti e 
di poter scegliere».
– Cosa accomuna i quattro prota-
gonisti Ferretti, De André, Bat-
tiato, Waters?
«Li ho scelti proprio perché sono mol-
to diversi, come fossero quattro punti 
cardinali.
Ma un filo comune li lega, a mio pa-
rere, e sta nell’osservazione critica di 
quel che accade davanti i nostri occhi. 
Con conseguenze diverse, come sono 
diversi i temperamenti dei quattro. 
Ma l’approccio critico è lo stesso e, 
direi, pure una tensione civile che gli 
ha permesso di farsi domande poi tra-
mutate in risposte artistiche».
– Che ruolo ha o può avere la mu-
sica nello sviluppo di un pensie-
ro critico-costruttivo dei tempi 
moderni?
«Enorme. Innanzitutto perché, par-
lando un linguaggio immateriale, ci 
astrae da quella corsa alla mera ma-
terialità di cui è infestato il tempo 
moderno, basato tutto sulla relazione 
uomo-cose e sul possesso di beni ma-
teriali e denaro. Ci apre una dimen-
sione immateriale, che poi può anche 
essere un viatico per quella spiritua-
le, che il tempo moderno ha combat-
tuto, appiattendo tutto e negando il 
silenzio, riempiendo tutto di rumori, 
e il vuoto, riempiendo tutti gli spazi 
con una logica ammassante. E quan-
to aveva ragione il ragazzo della via 
Gluck! Silenzio e vuoto sono le grandi 
vittime del tempo moderno. La musi-
ca, o meglio la musica alta, non certo 
quella che ora passa per radio e nel-
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le classifiche mainstream, parados-
salmente, può rimetterci in contatto 
con queste due realtà, perché può 
aiutarci a fare silenzio e a creare un 
“vuoto pieno”. Ci può aiutare a disin-
tossicarci dei rumori e delle cose inu-
tili ammassate tanto per dare l’idea di 
pienezza, mentre in realtà è solo cian-
frusaglia».
– E che ruolo ha nella tua vita 
personale e di compositore?
«La musica mi mette in contatto di-
retto con l’Assoluto. Mi capita molto 
quando la ascolto ma anche quando 
la creo. Anche la parola e le immagi-
ni possono avere questo potere, ma la 
musica lo ha più immediato».
– In che modo, riesci a spiegarce-
lo almeno un po’?
«Mi fa entrare in un’altra dimensio-
ne, e mi dà fiducia che la dimensione 
che vivremo dopo la morte possa es-
sere qualcosa di molto simile, magari 
molto più bella e compiuta, di quella 
che vivo ascoltando una certa musica 
o producendo io stesso certi suoni, 
soprattutto le risonanze. Che non a 
caso sono il prolungamento di note, 

lo sdoppiamento di una nota: ecco, io 
spesso mi interrogo su cosa c’è oltre, 
avendo questa necessità di infinito, 
anche visiva, mi crea disagio e tristez-
za avere case davanti, per esempio, o 
stare in posti non si vede il sole. La 
risonanza rappresenta questa esten-
sione: andare oltre la singola nota. È 
un’esperienza che si può facilmente 
notare suonando note lunghe su un 
pianoforte acustico o lavorando sui 
reverberi, cosa che io faccio molto 
nelle mie produzioni».
– Quale augurio fai a se stesso?
«Spero di continuare a ricercare la 
Verità. E di parlare sempre più il lin-
guaggio della Verità. Ma mi auguro 
anche che questa chiarificazione 
interiore, questo non sopportare le 
falsità e le ipocrisie, per le quali ho 
una allergia sempre più crescente, 
non mi crei problemi di rapporti con 
gli altri. E proprio perché è sempre 
più forte in me la tentazione di dirgli 
in faccia quello che penso, mi augu-
ro di avere sempre meno a che fare 
con i personaggi inutili, con quelli 
tutti presi dalla glorificazione di sé 
stessi, della loro persona e della loro 
carriera. Persone sempre pronte a 

prendere in giro, a illudere e quindi 
poi deludere. E di avere invece sem-
pre più a che fare con i ricercatori di 
Verità dai quali avrei ancora tantissi-
mo da imparare, in particolare, pro-
prio come si augurava Pasolini, dalle 
persone più semplici e da quelle con 
una cultura vastissima. Le persone 
di mezzo, quelle tipicamente borghe-
si, diceva lui, sono tutte corrotte. La 
penso anche io così, li vedo affogare 
nel perbenismo, nella banalità e nel-
la noia».
–Infine con quale augurio ai no-
stri lettori vogliamo salutarci?
«Lo stesso. Auguro a tutti di essere 
colti sulla via della Verità, di far ca-
dere ogni velo di inutile e ridicola 
falsità, di entrare in contatto con il 
proprio seme di infinito e di farlo na-
vigare nel mistero che ci circonda. 
Auguro a tutti che, mentre parlano 
con qualcuno, non debbano pensare 
tra sé e sé “ma starò fingendo bene?” 
o “è meglio che io non dica quello che 
penso”. Auguro a tutti di praticare la 
Verità e di ricevere Verità».
– Grazie, di cuore.
«A voi». 
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ANNA MARIA VENTURAANNA MARIA VENTURA

OOgni anno, migliaia di 
giovani calabresi la-
sciano la loro terra in 
cerca di opportunità 
che qui sembrano ne-
gate. Un esodo silen-

zioso, ma profondo, che svuota i bor-
ghi e lascia le famiglie divise. 
In Calabria, il presente si misura in 
partenze. Giovani formati nelle uni-
versità locali, brillanti, motivati, pre-
parati, sono costretti a cercare altro-
ve ciò che qui ancora manca: lavoro, 
stabilità, riconoscimento. È una ferita 
che si apre silenziosa ogni anno, una 
diaspora moderna che svuota i paesi e 
lacera le famiglie.
I dati parlano chiaro: oltre 180.000 
giovani calabresi hanno lasciato la re-
gione negli ultimi 15 anni. Il tessuto 
produttivo non riesce a trattenerli, le 
opportunità sono rare, e chi ha un ti-
tolo di studio spesso trova più ricono-
scimento in Germania o a Milano, o in 
una miriade di altri luoghi, in Italia e 
all’estero, che a casa propria.
Nel frattempo, i borghi si svuotano. Le 
scuole chiudono, le piazze si spengo-
no, e le case restano abitate da genitori 
anziani che vivono sospesi tra orgoglio 
e malinconia. Orgoglio per i figli che 
“ce l’hanno fatta”, malinconia per quel 
vuoto che riempie ogni stanza.
È nelle visite brevi, nei fine settimana, 
che si consuma il rito più struggente: 
i genitori che raggiungono i figli “del 
Nord” con una valigia piena di Cala-
bria: Salumi, olio d’oliva, biscotti fatti 
in casa, fichi secchi, soppressata. Non 
è solo cibo: è un modo per colmare la 
distanza, per dire “noi ci siamo”.
Ma al ritorno, quella stessa valigia è 
vuota. I genitori rientrano nelle loro 
case in silenzio, circondati da oggetti 
che raccontano un passato condiviso 
e un presente che si è allontanato. Il 
senso di vuoto è fisico, tangibile. È il 
silenzio dopo le risate, l’eco dei passi 
mancanti.
Ma non tutte le partenze sono fughe 
definitive. C’è chi parte con la speran-

LA FUGA 
DEI CERVELLI 

DA UNA
CALABRIA 
CHE NON 
SMETTE

DI SPERARE
▶ ▶ ▶ 



za di tornare. È questa l’anima più 
profonda della “restanza”, un concetto 
chiave elaborato dall’antropologo Vito 
Teti: non il semplice restare per iner-
zia, ma il ritorno consapevole, come 
scelta di vita dopo un’esperienza for-
mativa altrove.
«Le persone tornano quando e se ve-
dono delle opportunità di vita, di la-
voro, di socialità, e allora diventa una 
scelta quella di restare, e tutti dovreb-
bero avere il diritto di poter scegliere 
se restare o andare via», scrive Teti. 

È un diritto spesso negato, eppure 
fondamentale per costruire un Sud 
che non sia solo luogo di partenza, ma 
anche di ritorno e rinascita.
Nel pensiero di Teti, “restanza” signi-
fica tornare non per nostalgia, ma per 
generare cambiamento. È un atto ri-
voluzionario: giovani che, dopo aver 
acquisito esperienze fuori, scelgono 
consapevolmente di rientrare nei 
luoghi abbandonati per riabitarli, tra-
sformarli, rigenerarli. La restanza è, 
dunque, un ritorno attivo, creativo, ge-
neroso. Non è più una condizione pas-
siva, ma una pratica culturale e civile.

La Regione ha annunciato 
programmi di rientro dei 
cervelli e incentivi alle im-
prese, ma il divario resta 
ampio. La vera sfida è cultu-
rale: trasformare il ritorno 
in un’opportunità concreta, 
non in un sacrificio. Creare 
spazi per l’innovazione, tu-
telare le piccole comunità, 
sostenere chi sceglie di rien-
trare con progetti e reti.
La Calabria oggi è un intrec-

cio di partenze, ritorni sognati, restan-
ze coraggiose. In ogni valigia c’è un 
filo che unisce chi parte e chi resta. I 
genitori che tornano da Milano con il 
cuore gonfio e la casa vuota lo sanno 
bene: il dolore dell’assenza non si can-
cella, ma si può trasformare. Se solo ci 
sarà un futuro che consenta di torna-
re, non per dovere, ma per scelta.
Se vogliamo davvero invertire la rot-
ta, servono politiche concrete, reti 
solidali e il coraggio di immaginare 
un Sud diverso. Ma anche lottare per 
costruirlo questo Sud, dove restare 
o tornare sia davvero possibile, dove 
sia possibile avere accesso ad un la-
voro dignitoso, servizi efficienti, con-
nessioni digitali e infrastrutture ade-
guate, che consentano ad un giovane 
laureato di mettere a frutto le proprie 
competenze. Valorizzare chi ci prova, 
sostenere chi investe in progetti loca-
li, è un modo concreto per costruire 
comunità più forti. Il cambiamento 
non arriva da solo: nasce da chi sce-
glie di agire, anche con piccoli gesti, e 
di continuare a credere che un futuro 
diverso, qui, sia ancora possibile. 
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LA FESTA DEL
CORPUS DOMINI

TRA FEDE E
TRADIZIONI
POPOLARI

PINO CINQUEGRANAPINO CINQUEGRANA

LLa festa del Corpus Domini 
in Calabria rappresenta 
una straordinaria fusione 
di fede, arte e tradizione 
popolare, con numerosi co-
muni che celebrano questa 

ricorrenza attraverso le affascinanti 
infiorate, tappeti floreali realizzati 
con petali, sabbia e materiali naturali. 
Con la riforma del Concilio Vaticano 
II questo appuntamento in cammino 
con Cristo è chiamato “Solemnitas SS. 
Corporis et Sanguinis  CHristi”. Dopo 
la Pasqua e il natale è la festa più ra-
diosa. Secondo la tradizione, si vuole 
che una pia donna dopo una visione 
mistica  chiese al vescovo di un paese 
della Gallia belgica di volere che ve-
nisse celebrato un momento liturgico 
in onore al Corpo e il Sangue di Cri-
sto, richiesta che venne accettata; al-
tra circostanza viene narrata secon-
do cui un sacerdote che non credeva 
alla presenza di Cristo nell’atto del 
rito Eucaristico, questi allo spezzare 
dell’Ostia consacrata vide gocciolare 
lentamente delle gocce di sangue che 
macchiarono persino le sue vesti di 
celebrante. Narrazioni che comun-
que trovano nella fede popolare un 
momento in cui le comunità per il 
giorno del Corpus Domini (60 giorni 
dopo la Pasqua), attraverso proces-
sioni con il lancio di petali di fiori, o la 
preparazione di veri e propri tappeti 
di fiori narranti immagini biblici, ri-
producono la spiritualità che unisce 
cielo e terra.  I pannizzeji du’ Signuri, 
i cozettedj du’ Signuri,i trumbetteji 
du’Signuri,  u sangu du’ Signuri,  e 
tanti altri nomi popolari richiama-
no una tipologia di fiori che per il 
loro colore e forma vengono adattati 
all’infanzia di Gesù, per poi prendere 
il violaceo del cardio mariano, il rosso 
di papaveri e rose per simboleggiare 
la sofferenza di Cristo Crocefisso, il 
verde della speranza  e non ultimo i 
fiori gialli della ginestra ad indicare 
la luce della Resurrezione. Questi 
fiori di ginestra vanno raccolti senza 
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lasciare dentro il punteruolo della 
pianta o, comunque, vanno aperti per 
togliere tale punta lignea perché, se-
condo la tradizione, potrebbe essere 
causa di pungere l’occhietti di Gesù 
Bambino. Lungo il tragitto  in passa-
to diversi altarini  venivano realizza-
te da famiglie che avevano in vutu il 
momento di sosta per il cammino di 
Cristo. In passato la durata della festa 
era di otto giorni.
Con linguaggi artistici, non mancano  
forme di volti della Santa Vergine o 
altre mistiche riproduzioni secondo 
la tradizione. Le strade dei paesi di-
ventano  mistero dai linguaggi flore-
ali, natura che per l’occasione è gra-
titudine al cielo. In diversi paesi della 
Calabria, come a Maierato,  anche i 
balconi sfoggiano coperte damascate 
di diversi colori. Tutto il tragitto peni-
tente deve essere incorrotto, si tratta, 
come diceva san Giovanni della Cro-
ce, di immagini della virtù dell’ani-
ma, archetipo dell’aurora della vita. 
La festa fu istituita da papa Urbano IV 
con la bolla Transiturus dell’11 agosto 

1264 e successivamente con la con-
ferma del Decreto di Papa Clemente 
V nel 1311. Una delle infiorate più ce-
lebri della regione, la manifestazione 
di Potenzoni coinvolge i quattro rioni 
del paese — Agave, Glicine, Torre e 
Chiesa — che competono nella realiz-
zazione di tappeti floreali a tema sa-
cro. L'evento, che si tiene ogni anno 
nel giorno del Corpus Domini, è pre-
ceduto da settimane di preparazione 
e culmina con una processione reli-

giosa che attra-
versa le strade 
adornate.
A Cetraro, l'in-
fiorata trasfor-
ma Piazza del 
Popolo e via 
Roma in un'e-
sposizione di 
arte floreale, 
con disegni sa-
cri e simboli 
religiosi creati 
dai petali dei 
fiori. L'evento, 
che si tiene nel 
giorno del Cor-
pus Domini, è 

accompagnato dalla processione e da 
iniziative gastronomiche locali, come 
gelati aromatizzati ai fiori.
San Pietro a Maida (nella provincia di 
Catanzaro) si celebra l'infiorata con 
la partecipazione attiva della comuni-
tà locale, che prepara tappeti floreali 
raffiguranti scene religiose. L'evento 
si svolge nel giorno del Corpus Domi-
ni e si conclude con una processione 
che attraversa le strade adornate. 
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FOOD EXPERIENCE / ALLA LOCANDA
POLPETTE FRITTE E LASAGNA

PIERO 
CANTORE

il sommellier 
del cibo

LL a preparazione che voglio 
degustare con voi oggi 
sono due piatti iconici del-
la gastronomia, polpette 
fritte e la lasagna. Decido 

questa volta di ordinare qualco-
sa alla Locanda nella sede di Ren-
de precisamente su via Marconi a 
Quattromiglia, e rimango colpito 
dalle polpette e dalla lasagna, qui 
decido di ordinare le polpette frit-
te di carne. Aggiungo anche quelle 
di melanzane e di riso e poi la lasa-
gna. Ritiro tutto al ristorante e me 
lo porto a casa.
Prima di tutto devo dirvi della gen-
tilezza straordinaria da parte del-
la signorina o signora che mi ha 
preso l'ordine, molto disponibile e 
cordiale, anche se come sempre ho 
fatto mille domande e ho cambiato 
l'ordinazione. Una cosa davvero ca-
rina è stata che mi hanno dato dei 
contenitori adatti al microonde per 
riscaldare, se necessario, il cibo a 
casa. Ottima cosa, bravi. Il tutto era 
confezionato benissimo e, quando 
sono arrivato a casa, era tutto anco-
ra bello caldo.
Ma adesso passiamo alla degusta-
zione: come sempre iniziamo dalla 
vista, le pompette si presentavano 
bene belle grandi e asciutte fritte 
alla perfezione, anche la lasagna si 
presenta bene: un bel mattoncino 
bello alto ed invitante. Ma, adesso, 
passiamo al palato: iniziamo dalle 
polpette, quelle di carne deliziose, 
belle croccanti fuori e con un cuo-
re morbido. Ottime anche quelle di 
melanzane, anche qui proporzione 

perfetta e gusto straordinario, sem-
pre belle croccanti fuori ma con il 
cuore morbido. In ultimo, quelle 
di riso che, tra le tre, ho gradito di 
meno. Erano buone, però le prime 
due erano proprio come le faceva 

mia nonna. È stato un tuffo nel pas-
sato nella tradizione cosentina.Nel 
complesso siamo partiti con il giu-
sto piede ma adesso è il turno della 
lasagna, che risulta bella invitante, 
talmente tanto che non vedo l'ora di 
dare il primo morso. 
Anche qui già dal primo boccone è 
stato un tuffo nel passato alla cu-
cina della nonna, che era molto le-
gata alla tradizionale cucina tipica 
cosentina. Già dalla pasta si nota-
va che era fatta completamente da 
loro, poiché risultava bella compat-
ta e carnosa sotto i denti. Ottima 
la qualità del pomodoro usato, la 
scelta di inserire la carne macinata 

e l'uovo sodo sbriciolato che dire, 
un vero boccone di gusto tutto ca-
labrese. Straordinaria la presenza 
del salume tagliato fino fino e del 
formaggio fresco che si è sciolto. 
Poi, immancabile quella bella cro-
sticina superiore che donava quella 
parte croccante che non guastava. 
E, come direbbe mio nonno, quan-
do la nonna la preparava mi signu 
ricriatu e anche io, oggi, sono sotto 
contento di degustare queste preli-
batezze e farmi questo tuffo straor-
dinario nei ricordi. Tornerò sicura-
mente alla Locanda per degustare 
altre prelibatezze dedicate alla cu-
cina cosentina calabrese. 
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Una narrazione nuova della Calabria, per raccontare la Calabria po-
sitiva, quella che i media nazionali spesso ignorano o trascurano. 
Una, dieci, cento storie nelle riflessioni del direttore di Calabria.Live, 
la più fresca e originale novità editoriale degli ultimi anni. 
Con un’avvertenza: facile staccare un calabrese dalla sua terra, impos-
sibile togliere la Calabria a un calabrese. III edizione
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